L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


: . IL di PG * di —-* è 
sala È Pasta Re RT sta meri 
La rapidità con la quale si sono svolte le operazioni di sbarco dell truppe'tedesche così ini Danimarca come in Norvegia attesta la perfetta ‘organizzazione e l'ottimo adde- 
Stramento dei comandi e dei reparti germanici. In tempo brevissimo i trasporti sono stati si 


caricati e dislocati. Qui vediamo una fase dello sbarco in Danimarca. 
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LA 
PASTA 
DENTIFRICIA 
CHE IMBIANCA 


La sorpresa Nelson e In Danimaren Nei mari del Nord 1 sistemi di penetrazione 
— Il tedesco ha già occupato Ja Il grande ammiraglio inglese: La Pace disorientata: — E dire — E. C.C. Che significa? 
posizione che volevamo occupare  — Il colpo della Germania in Da- che in questi luoghi da circa 130 .— « English Commercial Corpo- 
nol. nimarea non è una novità; in oe- anni non sì sapeva che cosa fosse ratio». La nuova armata delle 
— Indelicato! caslone del blocco inglese della la guerra! sterline per la conquista dei paesì 
Francia jo ho fatto bombardare neutri. 
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CENTRO SANATORIALE DI SONDALO 


ALTA VALTELLINA (SONDRIO) 
TRATTAMENTO COMPLETO (CLIMATICO -. SANATORIALE - ELIOTERAPICO - MEDICAMENTOSO . CHIRURGICO) DELLE MALATTIE DI PETTO 
SISTEMAZIONI CONVENIENTI E ADEGUATE ALLE ISIGENZE DELLE VARIE CLASSI SOCIALI 
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Primo Sanatorio itallano Dr. A. Zublani - Dirett. Dr. Edoardo Tarantola 
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| STORIA di RUSSIA 


Questa interessante Sto- 
ria di Russia è un denso 
racconto della millenaria 
tragedia, riassunta nelle 
romanzesche avventure e 
vicende delle dinastie do- 
minanti, del popolo ch 

nato da una prodigi 
mescolanza di razze 

rogenee, si presenta 

tora come una ondeggian- 
te e nebulosa massa uma- 


di MICHELE POLVARA gel 1700 G, B, Morgagni, Trincipe degli Mnaromici, frequentava la Spejteria all'Ercole toro na” moventesi nel ritmo 
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DI OGNI GIORNO 


Per ogni circostanza un pensiero, un esempio 


Inviando vaglia alla Ca- lento e grave di w e 
dote fino Dallosi si fatbricanono le pillole di Cotta Gesca 0 del Fiobano. dope sia ca santa va al incorniie 
DI Li indici MILANO, Via Palermo e di mistero. 
Î È fi 10, riceverete i vo- 
{n-8° di pag. 310 ire Quindici Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO Ton frgnco, dio posto, 
1a Agli Abbonati de L'IL- 
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GARZ NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- pertina, franco di porto. Lire Venticinque 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


11 Arnice - Berlino. Il Gran Quartiere Generale comu- 


nica: « In Occidente nessun particolare avvenimento. Mal- 
grado le avverse condizioni atmosferiche e la forte difesa, 
la nostra aviazione ha proseguito i suoi voli di esplorazione 
sulla Francia centrale e settentrionale. 

Nel pomeriggio del 10 aprile truppe tedesche sono sbar- 
cate nell'Isola di Bernholm. Il resto della giornata è tra- 
scorso tranquillamente presso le truppe germaniche impiè- 
gate in Danimarca. 

Durante la giornata del 10 aprile le truppe germaniche 
hanno consolidato ed allargato il territorio occupato in Nor- 
vegia. Elverum, a 25 chilometri ad est di Hamar, è stato 
occupato nella mattina del 10 aprile. Ad Oslo regna la cal- 
ma. Tutte le fortificazioni del fiordo di Oslo sono in mano 
tedesca, e, come tutte le fortificazioni costiere, pronte. a 
respingere le offese eventuali nemiche. 

Contrariamente alle false notizie di fonte britannica, 
Bergen e Trondhjem si trovano in mano tedesca. Tenta- 
tivi di attacco avversari non sì sono verificati in nessuna 
località. 


12 Armite - Tirana. Il primo annuale dell'unione dell'Al- 
bania all'Italia viene festeggiato da tutto il popolo schipe- 
taro con imponenti manifestazioni, 


Milano. Con l'intervento del Duca di Bergamo, del sotto- 
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segretario Cianetti e del ministro romeno Giurescu s'inau- 
gura la XXI Fiera di Milano. 


13 Arne - Londra. L'Ammiragliato annuncia che le ope- 
‘0 l'avversario continuano nelle acque norve: 
hi furono eseguiti jeri da idrovolanti addetti 
contro navi da guerra e navi adibite al tra- 
sporto di truppe e di viveri per il nemico, tre delle quali 
sono state bombardate. 


ll D. N. B. comunica che a bordo delle unità 
della Marina da guerra norvegese, che trovansi nei porti 
della Norvegia occupati dai tedeschi, sono stati messi 
equipaggi germanici. Queste navi collaboreranno, da ora 
innanzi, con la Marina da guerra germanica. 

Le truppe tedesche dei dintorni di Narvik hanno occu- 
pato la maggior parte delle linee ferroviarie che vanno da 
Narvik verso la frontiera svedese, La difesa della costa 
di Trondhjem è stata rafforzata con numerosi pezzi di ar- 
tiglieria pesante germanica venuti ad aggiungersi a quelli 
delle batterie costiere norvegesi, passate intatte nelle mani 
dei tedeschi. 


Berlino. 


14 Arne - Modena. Il Principe di Piemonte, Ispettore 
Generale della Fanteria assiste alla festa d'armi del corso 
« Carattere » presso l'Accademia Militare. 


Berlino. Da un riepilogo delle operazioni aero-navali nel 
Nord comunicato dal D. N. B. si apprende che gravi per- 
dite si sono avute da ambo Je parti. Un incrociatore in- 
giese tino «Glasgow » risulta, fra molte altre navi, af- 
fondato. 


15 Arce - Roma, Dal prospetto mensile dell'appodera- 
mento risulta che dal primo al 31 marzo sono state costrui- 
te numero 588 nuove case coloniche per 725 famiglie, per 
la spesa di L. 35.240.140. 

Le case ampliate per l'immissione di nuove famiglie, dal 
1* gennaio al 31 marzo, ammontano a numero 70 per la 
spesa di L. 3.290.400, 

Le case riparate od ampliate durante il predetto periodo 
per migliorarne le condizioni di abitabilità risultano in 
numero di 283, per la spesa di L. 12.103.193 a beneficio di 
331 famiglie. 


Londra. L'Ammiragliato comunica che la corazzata ta- 
scabile « Admiral Scheer » è stata con successo attaccata 
dal sottomarino britannico « Spearfish », 
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PROFUMERIE OPPURE 
LO RICEVERETE FRANCO 
INVIANDOCI IMPORTO 
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INDICARE CARNAGIONE 


VISITATE | GRANDIOSI LOCALI DELLA 
NUOVA SEDE IN: MILANO 
PIAZZALE DIAZ 2 

(PIAZZA DUOMO) 


STOFFE 
PER MOBILI 
TAPPEZZERIE TAPPETI, 


Le 

Vostre 
acconciature riusciranno più 
suggestive usando BRILLANTINA 
UNETTI alla cera di 
fiori. La BRILLANTINA 
LINETTI cura i copelli, 
cui dò luce, forza, 
bellezza incomporabili ; 


mantiene l'ondulazione 


È di ogni giorno il confronto sui mercati di tutto il mondo di prodotti creati per uno stesso uso, ma la vera lotta av- 
viene a distanza fra immensi organismi produttori nel campo del progresso tecnico e della riduzione dei costi. La 
Qlivetti ha cominciato nel 1930 a competere nel mondo con la grande industria straniera quando le importazioni in 
Italia erano ancora molto forti. Ma non era un'avventura, la ragione va ricercata nel dinamismo operante posseduto da 
un organismo giunto alla sua maturità strutturale. Dopo una esperienza ventennale approfondita con uno sforzo costan- 
temente teso ad ogni più alto miglioramento, la Olivetti, perfettamente “a punto,, in tutte le branche tecniche e com- 
merciali, era pronta a moltiplicare le sue attività, a sostenere la competizione contemporaneamente dentro e fuori i 
confini, Nei dieci anni seguenti, sono sorte le società alleate: Olivetti Argentina, Hispano Olivetti, Olivetti do Brasil, 
Olivetti Belga, SAMPO-Paris, organismi tecnico-commerciali attrezzatissimi che diffondono il prodotto nella loro zona 


< con azione sistematica e progressiva; ma la sfera d'azione dell'Olivetti è oggi praticamente illimitata poichè in tutti 


al dalle migliori organizzazioni di forniture per ufficio, Gli 
sforzi sostenuti hanno dato risultati quasi immediati così c nel 1939 la esportazione ha raggiunto la quantità che nel 
1930 era la produzione totale di fabbrica. Nell'interno, I prodotti Olivetti per il crescente prestigio derivato anche dalle 
prove vittoriose sui liberi mercati esteri, hanno sostituito del tutto quelli dell'industria straniera e ora complessiva- 
mente escono dagli stabilimenti d'urea oltre 45.000 macchine all'anno. 


TABACCO: D'HARARUI grandi dlkcxsoo del giorno) non è 


una colonia, non è un'essenza, ma una nuova fortunata combinazione 
dal profumo del: 


e per signora. I competenti lo considerano quanto di meglio l’arte 


cato, persistente, inconfondibile adatto per uomo 


del profumiere ha creato in questi ultimi tempi e le signore eleganti 


in Italia ed all'estero lo preferiscono a molti dei più celebrati 


profumi stranieri - In vendita solo nelle migliori profumerie. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 
italiana dal 21 al 27 aprile comprendono le 
seguenti trasmissioni degne di rilievo: 


ATTUALITA" 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 21 ArmiLe, ore 8: Lezione di 
albanese, 

— Ore 9,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 10: Radio rurale. 

— Ore 20,30: Aspetti della Carta della 
Scuola: Conversazione del ministro Giu- 
seppe Bottai: Il lavoro nella nuova scuola. 

— Ore 21,25: I programma. «La fucina 
degli aviatori », documentario. registrato 
all'Accademia Aeronautica di Caserta. 

— Ore 22,30: I programma, Conversa- 
zione di Edoardo Lombardi. 

Lunkpì 22 Arue, ore 10,30: Radio sco- 
lastica. 

— Ore 12,20 e 20,30: Radio sociale. 

— Ore 18: Radio rurale. 

— Ore 19,20: I e II programma, Lezione 
di tedesco. 

— Ore 21: I programma. Storia del Tea- 
tto drammatico (XLI lezione), 

— Ore 22,30 circa: Il programma. Con- 
versazione di Manlio Miserocchi. 

MarteDì 23 ArniLe, ore 9,45 e 10,30 
Radio scolastica. 

— Ore 12,40: I programma. Conversa- 
zione del Cons. Nez. Pietro Capoferri. 

— Ore 19,30: I e Il programma. Lezione 
di inglese. 

Mencorenì 24 Armice, ore 9,45 e 10,30: 
Radio scolastica. 

— 12,20: Radio sociale. 

— Ore 17,15: Programma speciale per 
gli equipaggi delle navi mercantili 

— Ore 19,25; I e Il programma. Lezione 
di francese. 

— Ore 19,35: I e II programma. Con- 
versazione del Cons. Naz, Manlio Gol: La 
settimana autarchica dei mobili e dei pro- 
dotti dell'artigianato. 

— Ore 20,30: II programma. « Maamura 
el Hadra », documentario registrato in un 
villaggio libico, 

Guoveot 25 Arme, ore 9,45: Radio sco- 
lastica. 

— Ore 13,15: I programma meridiano. 
Conversazione di Fulvio Palmieri. 

— Ore 19,20: I e II programma. Lezione 
di tedesc 


,30: I e Il programma. Radio 
sociale. 

— Ore 22: I programma. Conversazione 
di Mario Labroca. 


VenenDÌ 26 Arme, ore 9,45 e 10,30: Radio 
scolastica. 

— Ore 12,20 e 20,30: Radio sociale. 

— Ore 19,35: I e Il programma. Lezione 
di inglese. 

— Ore 21,40: I programma. Conversa- 
zione di Mario Buzzichini, 

— Ore 22,15: Il programma. Cronache 
del libro. 

Sanato 27 Arnite, ore 9,45 e 10,30: Radio 
scolastica. 

— Ore 14,10: I programma. Conversazio- 
ne di* Michele Favia del Core: Torna la 
Mille Miglia. 

— Ore 18,10: Radio rurale, 

— Ore 19,15: I e II programma. Lezio- 
ne di francese. 

— Ore 19,35: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 

— Ore 20,20: Conversazione del Cons. 
Naz. Piero Gazzotti: La X Mostra-mercato 
nazionale dell'artigianato. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Martenì 23 APmtE, ore 21: Il programma, 
Dal Teatro Massimo di Palermo: Giulietta 
e Romeo, opera in tre atti di Riccardo Zan- 
donai, Dirige l'autore. 

Mercocenì 24 Arne, ore 21: I program- 
ma. Dal Teatro della Scala di Milano: 
La fanciulla del West, opera in tre atti 
di Giacomo Puccini. Direttore maestro 
Franco Ghione. 

Grovepì 25 ApmILE, ore 21: II programma, 
Dal Teatro San Carlo di Napoli. Faust, 
opera in cinque atti di Carlo Gounod. 
Direttore maestro Antonio Guarnieri. 

Sanaro 27 Aprite, ore 21: III programma. 
Dal Teatro Massimo di Palermo: L’Arle- 
siana, opera in tre atti e quattro quadri di 
Francesco Cilea. Direttore maestro Mario 
Cordone. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 21 ArniLe, ore 17,30: II pro- 
gramma. Dall'Adriano di Roma: Concer- 
to sinfonico dell'Orchestra Stabile della R. 
Accademia di Santa Cecilia diretta dai 
maestro Bernardino Molinari, col concorso 
del violoncellista Enrico Mainardi. 

— Ore 21: Il programma, Concerto sin- 
fonico, diretto dal maestro Armando La 
Rosa Parodi. 

LuneDì 22 ArniLE, ore 17,15: Concerto 
del pianista Ruggero Gerlii 

— Ore 21: Il programma. Concerto del 
Quartetto della Camerata Musicale Ro- 
mana. 


“PARADISO 


PERDUTO” 


il successo del giorno presentato dalla ‘ Columbia” 
unitamente ad un'altra canzone popolare, nell'inter- 
pretazione di CARLO BUTI 


DQ 3224 PARADISO PERDUTO - canz. valzer (Boujeur - Ford - Angelo) 
SANTA - conz. tango m. (Lara - Niso) CARLO BUTI 


e dalla “Voce del Padrone” nella smagliante esecuzione di 


DINO OLIVIERI 


E LA SUA 


ORCHESTRA DEL MICROFONO 


GW 1868 PARADISO PERDUTO - valzer (Boujeur - Ford - Angelo) 


ETERNAMENTE TU - ritmo lento (Olivieri - 


a) 


DINO OLIVIERI e la sua ORCHESTRA DEL MICROFONO 


(i, S. A. LA VOCE DEL PADRONE 
COLUMBIA - MARCONIPHONE 
Gri MILANO - Via Domenichino, 14 


Me" RE" OO 


erberto carboni 


ogni cosa a suo lempo 


Usare l’olio invernale nei mesi estivi è come indossare 
una pelliccia alla spiaggia. Cambia la stagione, cam- 


biate l’olio della vostra automobile. 


Olio Auto Shell estivo 


Società - Nafta - Genova 


SAXAR 


lelevisione 


italiana 
FONOVISORI COMPLETI DI OGNI TIPO 


23 : Dal Teatro dell'Accademia Fascista di Orvieto. della banda dell'Accademia di Musica del- —, Ore 21,15: IMI programma. Canzoni 
delle Arti di Roma: Stagione concertiatica — Ore 21,10: INI programma, Banda del. la GIL e ritmi. 
«La Musica»: Concerto di musica da la VII Legione ferroviaria di Firenze. Luweì 22 Armte, ore 20,30: IM pro- — Ore 22: Il programma. Musica da 
E — Ore 21,50: I programma, Concerto —1gramma, Musich» brillanti. ballo. 


camera. 

— Ore 21,55: I pro- 
gramma. Concerto sin- 
fonico diretto dal mae. 
stro Giuseppe Baroni. 

Muncorenì 24 Arme, 
ore 21,50: III program- 
ma. Concerto di musi- 
che orchestrali dirette 
dal maestro Alfredo Si- 
monetto.. 

Giovenì 25 Arme, ore 
22,30: I programma 
Concerto del soprano 
Alba Anzellotti e del 
pianista Germano Ar- 
naldi, 

VexenDÌ 26 Arne, ore 
17: Dall'Accademia di 
Santa Cecilia: Concerto 
del violoncellista Gaspa- 
re Cassadò e del piani- 
sta Amaldo Graziosi 

— Ore 21: I program- 
ma. Concerto sinfonico 
diretto dal maestro Fer- 
nando Previtali col con- 
corso del pianista Nino 
Rossi. 

— Ore 21,30: III pro- 
gramma. Musiche per 
orchestra, dirette dal 
maestro Mario Gaudiosi. 

— Ore 22,25: Il pro- 
gramma. Concerto del 
violinista Enrico Cam- 
lola e del piani 
anni Bonfiglioli. 

Sanato 27 Armze, ore 
18: Stazioni seconde. 
Dal Teatro delle Arti di 
Roma: Stagione concer- 
tistica «La Musica » 
Concerto sinfonico di- 
retto dal maestro Fer- 
nando Previtali. 

— Ore 21: I program. 
ma. Concerto del violi- 
nista Arrigo Serato, al 


— > Marreì 23 Arene, 
ore 13,15: I program- 
ma meridiano. Paolo e 
Francesca, rivista di Ma- 
rio Valabrega. 

— Ore 21; I program- 
ria. Selezione di ope- 
rette. 

Mencorenì 24 Anne, 
ore 21: III programma. 
Canzoni e ritmi. 

— Ore 22,35: Il pro- 
gramma. Canzoni sce- 
neggiate, 

Giovenì 25 Apmite, ore 
21: IMI programma. Trit- 
tico operettistico, musi 
ci di Alberto Ghislan- 
zoni. 

— Ore 21,30: I pro- 
gramma. Musica da bal- 
lo diretta dal maestro 
Angelini. 

VeneRDÌ 26 Arme, ore 
20,30: III programma. 
Musiche brillanti. 

— Ore 21: Il pro- 
gramma. Concerto del- 
l'orchestra  ritmo-sinfo- 
nica diretta dal maestro 
Alberto Semprini, 

— Ore 22,30 circa: I 
programma. «A mio 
modo di vedere », Noz- 
zel... Nozze!..., filastroc- 
ca dì Cram. 

Sasato 27 Arne, ore 
21: Il programma, Mu- 
sica da ballo diretta dal 
maestro Angelini. 

— Ore 22: Il pro- 
gramma, Due amici, far- 
sa musicale in due atti 
di Lorenzo Gardini. 

— Ore 22,5: I pro- 
gramma. Musiche bril- 
lanti. 


pianoforte Renato Josi. NEL MONDO 
ISEE DIPLOMATICO 
COMMEDIE 


E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 21 Arme, 
ore 22,30: II programma. 
Via dell'Impero, scena 
di Carlo Salsa (novità). 


* La fulminea rispo- 
sta della Germania alla 
violazione anglo-france- 
se della neutralità della 
prrbioi ha creato nel 
settentrione d'Eur 
a timk 22 Arm or , setniione d'Europa 
3100: Dna sl si \ tamente nuova con ri- 
Tosca, dramma in : 3 De st Î percussioni anche nel 
P 2 Z P campo diplomatico. In 
cai ne trasmis- Rue le Sinpelazie di 

® ‘Uropa nonché in Ame- 
climi 23 Arena pica 10 Aaa impe: 
Una ragazza dell'altro sigli di ministri, dichia: 


mondo, tre atti di Gian- prio razioni di Gabinetti e di 
Agenzie di stampa, 


nino Galloni. 
Mencorenì 24 Apmte, scambi di vedute tra 


; } A 
ore 21: Il programma; [I spenti | i 
TI pr i Governi, colloqui tr 
CSS gui | VALORE e LINEA || =": 
a uan. Ala - 31 Governo con Ambascia» 


(Prima trasmissione). tori ed altre personalità 


Grovenì 25 ArrILE, ore Il «valore» è chiaro e visibile diplomatiche. 


I programma, Fric- 


ni ni ìi . 
, un atto di Dario n ì È È É Li 
Niccodemi. n nella magnificenza dei tessuti e ci britannici accredita: 


bresso i Paesi balcanici 


Venenpì 26 APRILE, ove _ 3: È 4 ca 
21; 11 programma: J6ck | \l' } nella finezza delle fodere Si sono riuniti a più ri- 
emigra, un atto di Gino x dy Rae, Î cilorà Halifax. Il Times 
pecet pa Quanto di meglio e di più pre- a proposito della presene 

i 7 ; i } za a Londra degli amba- 

cerniera © a ti | giato offre il mercato dei tessuti è Sclatori del diversi cene 
TTE, i ; IS tri di 

CORI E BANDE ” î da usato per le confezioni «FOREST» | ti. iruera ha detto 

È; Governo britannico pos- 

Domenica 21 APRILE, a à e, FI ati 
ore 17.15 dirca; 1 pro 3 IRE Fai La «linea» è nel taglio perfetto n Co ponsiel 
gramma. Le  educande : i s ARA Res i, 
di Saint-cur, commedia î : ; tl nella bellezza delle tinto nella | Ambasciatore a_ Roma, 

fusicale 4 4 è 
Carlo. Veneziani | (da d 3 | massima eleganza dell'insiem to dellItalla non può es: 


Alessandro Dumas). 
— Ore 21: I program- 
ma. Concerto del Coro 


ignorato, ora meno che 
mai a. 
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| 


TUTTO. E 


Di particolare Interesse il lungo collo- 
quio che il Commissario del popolo agli Af- 
fari Esteri dell'U.R.S.S., Molotov, ha avuto 
con l'Ambasciatore del Reich, Schulenburg. 

Gli avvenimenti del 
nord Europa hanno pro- 


POSSIBILE 
RADIO-FONO 


INCIDERE E ASCOLTARE 
INCISORE 940 


IMMEDIATAMENTE 


SUPERETERODINA A 9 VALVOLE 


to inviato a Roma col titolo di Ministro, il 
barone Johann von Plessen, Consigliere 
d'ambasciata, ha pure ricevuto il titolo di 
Ministro. Il dottor Walter Wuster, nomina- 


to Console generale presso l'Ambasciata, 
ha preso possesso del suo ufficio. 


* Il colonnello Giuseppe Gaeta, nuovo 


CON IL 


Addetto aeronautico e militare all'Amba- 

sciata d'Italia a Washington, ha raggiunto 
la sua sede. 

Ha pure raggiunta la sua sede il co- 

lonnello Cesare Bisesti, 

nuovo Addetto militare 


dotta una profonda emo- 
zione nei circoli politici 
€ diplomatici americani. 
Al Dipartimento di Sta- 
to di Washington sì so- 
no recati a più riprese 
il Ministro di Norvegia 
e il Ministro di Dani 
marca agli Stati Uniti, 
i quali hanno riferito 
sulla situazione. 


* Alla Fiera di Mi- 
lano sono rappresentate 
28 nazioni estere, con 
altrettanti padiglioni 
inaugurati con l'inter- 
vento di personalità di- 
piomatiche e consolari. 
All’inaugurazione del 
padiglione jugoslavo che 
quest'anno ha assunto 
una particolare impor- 
tanza, è intervenuto il 
Ministro di Jugoslavia 
presso il Quirinale, Bo- 
sko Hristic, il quale nel 
suo discorso, pronuncia- 
to alla presenza delle 
autorità italiane, ha ri- 
levato che le  econo- 
mie italiana e jugosla- 
va sono strettamente 
complementari e che è 
naturale si possa addi- 
venire a una felice solu- 
zione dei problemi eco- 
nomici comuni ai due 
Paesi. Tra gli applausi, 
ha concluso dichiarando 
aperto il padiglione a 
nome del Governo di 
Jugoslavia. 


* È stato ospite del- 
l'Italia con una visita a 
Milano, a Cremona e un 
breve soggiorno a Roma, 
il Ministro della Propa- 
ganda Nazionale in Ro- 
mania, Costantino Giu- 
rescu, già Segretario ge- 
nerale del « Fronte della 
Rinascita Nazionale ». A 
Roma, accompagnato dal 
Ministro di Romania 
presso il Quirinale, si è 
messo in contatto con 
gli ambienti politici e 
culturali del nostro Pae- 
se e si è interessato an- 
che della possibilità di 
una vasta partecipazio- 
ne della Romania alla 
Esposizione Universale 
del ‘42. 


* Il nuovo Presidente 
delìa Società « Amici del 
Giappone », l'Ambascia- 
tore barone Pompeo 
Alolsi, ha offerto un 
pranzo în onore di S, E. 
Aman, ambasciatore del 
Giappone. Al pranzo 
hanno partecipato anche 
l'Incaricato d'Affari del 
Manciukuò, signor Mi- 
shiro, i rappresentanti 
dei Ministeri degli Este- 
ri, della Guerra e della 
Cultura Popolare, del- 
l'Accademia d'Italia, del 
Partito e molte altre 
personalità. 


* Nell’ambasciata di 
Germania a Roma sono 
avvenuti di recente al- 
cuni mutamenti: il prin- 
cipe Otto von Bismarck, 
Ministro plenipotenzia- 
rio, direttore aggiunto 
degli Affari Esteri è sta- 


PRIMA FABBRICA 


MARCA 


STELLA 


ITALIANA D'OROLOGERIA -. FONDATA NEL 


all'Ambasciata d'Italia a 
Rio de Janeiro. 


» Nel colpo consolare 
hanno ottenuto l'erequa- 
tur: }l signor Alfonso 
Ceresa, nuovo Console 
del Belgio a Genova; il 
dottor Alessandro Erne- 
sto Volpe, nuovo Conso- 
le generale del Para- 
guay a Genova, il signor 
Stenislao Casanova, vice 
Console onorario  del- 
l'Uruguay a Roma, 

Il signor Richard Tho- 
mas Shaw è stato nomi- 
nato vice Console della 
Gran Bretagna a Trieste. 
Il signor Balch Henry è 
stato nominato Console 
Generale degli Stati 
Uniti a Genova; il si- 
gnor Whitnez Young è 
stato nominato Console 
generale degli Stati Uni. 
ti a Palermo, 


* Con decreto pubbli- 
cato nella Gazzetta Uf- 
ficiale, le seguenti cari. 
che vengono collocate 
come appresso nelle ca- 
tegorie e nelle classi del- 
l'ordine delle preceden- 
ze a Corte e nelle fun- 
zioni pubbliche, appro- 
vato con R. Decreto 16 
dicembre 1927-VI, nu- 
mero 2210, e successive 
modificazioni, cessando 
dal rango ad esse prima 
assegnato: 

Inviati straordinari e 
Ministri | plenipotenziari 
di prima classe; catego- 
ria IV, classe quinta, 
dopo i Prefetti in sede 
e dopo i Primi presiden- 
ti di Corte d'appello ed 
i Procuratori generali di 
Corte di appello; 

Inviati straordinari e 
Ministri plenipotenziari 
di seconda classe: cate- 
goria V, classe 11*-bis. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Con la morte del- 
l'Arcivescovo di Parigi 
il sulpiziano Cardinale 
Giovanni Verdier — era 
nato nel '64 ed era stato 
ereato cardinale nel di- 
cembre del 1929 — un 
muovo vuoto si aggiunge 
nel Sacro Collegio al 
tredici. già esistenti, e 
naturalmente si riparla 
di Concistoro e di crea- 
zione di cardinali. 1 can- 
didati alla porpora non 
mancano: sia nei titola- 
ri di grandi diocesi (a 
quelle di Nuova York, 
di Chicago, di San Fran- 
cisco, sì aggiunge ora 
quella di Parigi) sia nel- 
le Nunziature; sia nei 
prelati di Curia fra i 
quali ancora non ha a- 
vuto il zucchetto rosso 
quel Segretario della 
Concistoriale e del Sacro 
Collegio che in passato 
era nominato quasi sem- 
pre subito dopo l’elezio- 
1878 ne del nuovo Papa... Ma 

queste non sono buone 
| ragioni per dedurre 
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RiORIDIBOSCO 


SOC. AN. PROFUMI 


AIQUA n (OLOMA 
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Visitateci nel nostro 
9 la: 


FIERA CAMPIONARIA 
MILANO 


Palazzo dei Profumi 


che Pio XII debba indire 
un Conelstoro e procedere 
a delle nomine. Si può 
pensare che in questo 
Pio XII segua la linea del 
predecessore che diede più 
volte prova chiara e net- 
ta come soltanto quando 
lul voleva e credeva im- 
poneva nuovi zucchetti 
cardinalizi. Si giunse, nel 
1935, ad una vacanza di 
ben venti posti nel Sacro 
Collegio. Il momento per 
indire un Concistoro non 
sembra il più indicato, 
dato il mondo sconvolto € 
turbato dalla guerra; non 
è detto tuttavia che prì- 
ma dell'estate, comunque 
si mettano le cose, Pio XII 
non indica l’assise solenne 
€ non chiami nuovi mem- 
bri nel Senato della Chie- 
sa, proprio per rivolgere 
ancora una volta al Mon- 
do intero la Sua augusta 
parola non solo con tutta 
l'autorità del Vicario di 
Cristo, ma anche con tut- 
ta la solennità che è data 
dal pronunciarla nel Con- 
cistoro. 

Senza, con ciò, voler 
raccogliere dati per cal- 
coli ed induzioni e tanto 
meno porre norme o li 
miti alla Provvidenza, ri. 
leviamo da uno sguardo al 
Sacro Collegio che degli 
attuali 56 cardinali uno, 
Granito di Belmonte De. 
cano, ha compiuto proprio 
11 10 aprile u. s. gli 89 anni; 
che altri tre  porporati 
hanno compiuto gli 84; 
che due sono sui 79 e altri 
undici hanno già passati i 
settanta. Il più giovane 
porporato resta sempre il 
Patriarca di Lisbona Card. 
Goncalves Cerejera che è 
del 29 novembre 1888. 


* Sì annuncia che il 
Papa ha destinata una 
nuova notevole somma 
per alutare i prigionieri 
polacchi. Essa è stata con- 
segnata ad un apposito 
Comitato presieduto dalla 
Consorte dell'Ambasciato- 
re polacco presso la Santa 
Sede; e questo Comitato 
provvederà a confezionare 
pacchi di cibarie e di in- 
dumenti che saranno in- 
viati a mezzo della Croce 
Rossa. 


* Il Papa ha nominato 
tre nuovi membri nella 
Pontificia Accademia delle 
Scienze al posto dei de- 
funti Parravano, De Fi- 
lippi, Luigioni e cioè: 
Francesco Severi Accade- 
mico d'Italia professore di 
Analisi Infinitesimale nel- 
la Regia Università di Ro- 
ma; Giotto Dainelli Acca- 
demico d'Italia, professo- 
re di Geologia e Geografia 
nella Regia Università di 
Firenze; Umberto Pieran- 
toni prof, di Teologia nel- 
la Regla Università di Na- 
poli. 


* Con biglietto della 
Segreteria di Stato Pio XII 
ha dato un coadiutore a 
S. E. il Principe don Ca- 
milio Francesco Massimo 
nel suo ufficio di Soprain- 
tendente generale alle Po- 
ste chiamando a farne 
parte don Leone Massimo, 
dei Principi di Arsoli 
Duca di Anticoli Corrado. 


* Oltre la collezione in- 
tera di monete del nuovo 
Papa, sono state messe in 
vendita anche le sole mo- 
nete divisionali — argen- 
to, nikel, bronzo — in ap- 
posito astuccio, per i col- 
lezionisti. 


* Grandi travature in 
legno si stanno alzando in 
questi giorni nel cortile 
del Belvedere lungo la pa- 
rete corrispondente all’ap- 
partamento Borgia e alle 
stanze di Raffaello. Si ap- 
prontano i lavori per rin- 
novare — analogamente a 
quanto è stato fatto nel 
lungo vicino braccio bra. 
mantesco — l'intero so 
fitto a base di travature di 
ferro in sostituzione del 
legno, e nel contempo per 
sistemare alcuni nuovi lo- 
cali che andranno a com- 
pletare la Segreteria di 
Stato, Così questa impor- 
tante branca del governo 
pontificio — per la quale 
negli ultimi anni di Pio XI 
furono fatti imponenti la- 
vori di sistemazione — 
Werrà ad occupare tutta la 
Terza Loggia. Provvisoria- 
mente la Seconda Sezione 


Basta uno sguar- 
do per control. 
lare la quantità di 
inchiostro anco- 
ra esistente nel 
capace serbatoio 
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«Fragrante come il fiore» 
(] 


Collocate alcune strisce dei nostri libretti di 
carta assorbente neutra, imbevute di essenza 
di Lavanda Coldinava, nei cassetti e negli 
armadi per profumare la vostra biancheria, 
per eliminare il non gradevole odore di rin- 
chiuso e per tenere lontano dagli indumenti 
di lana e dalle pelliccie la dannosa tarma. 


Voi renderete deliziosa l'acqua del bagno e 
delle abluzioni spruzzandovi qualche goccia 
di Lavanda Coldinava. Questa pura essenza 
di fiori tonificherà la vostra pelle, e il suo pro- 
fumo vi avvolgerà come in una dolce carezza. 


Quando la stanchezza prodotta da eccessivi 
esercizi fisici vi abbatte e deprime, fate un 
massaggio con acqua di Lavanda Coldinava 
ne avrete immediato sollievo e nuova lena. 


Sui campi di corse e di calcio, nelle lunghe 
gite in auto in treno e in montagna, 
al ballo al cinema a teatro e in tutte le 
riunioni affollate avrete sempre dalla spiri- 
tosa Lavanda Coldinava calma e benessere. 


In estate, quando le eccessive traspirazioni 
vi tormentano e infastidiscono, la balsamica 
Lavanda Coldinava, prodotto igienico di 
primordine, vi darà freschezza e profumo. 


In sofferenza per emicrania o per eccitazioni 
nervose, potrete attenuare il vostro male e 
calmare i vostri nervi umettando le tempie 
con la fresca e odorosa Lavanda Coldinava. 
i) 
La Lavanda Coldinava è infine un ottimo e 
gradevole antisettico per profumare e puri- 
ficare l'aria della vostra casa: basta far 
evaporare qualche goccia di essenza nel 
bruciaprofumi o sopra un ferro ben caldo. 


° 
La serie della Lavanda Coldinava comprende: 
Essenza, acque, brillantina, cipria, sapone, 
sapone per barba, talco, aceto aromatico, 
olio per capelli, sali per bagno, shampoo, 
sali odorosi, conì fumanti, fiori per biancheria. 
PROFUMA 

% 


LA PERSONA E LA CASA 


FATE ATTENZIONE AL NOME E ALLA MARCA 


A. NIGGI & C. - IMPERIA 


— Affari Ecclesiastici 
Straordinari — passa nei 
locali occupati dalla Terza 
(Brevi) e la Terza scende 
alla Prima Loggia nei due 
saloni che dividono l'Am- 
ministrazione dei Beni 
dall'aula delle Congrega 
zioni. 


* Domenica scorsa alla 
presenza del Papa sono 
stati letti due decreti per 
la canonizzazione di due 
servi di Dio: il decreto sul 
Tuto per la beatificazio- 
ne della ven. Emilia de 
Rodat fondatrice delle 
suore della Sacra Fami- 
glia; uno sull'approvazio- 
ne dei miracoli proposti 
per la Beatificazione del 
ven. Ignazio Luconi laico 
dei Minori Cappuccini. E- 
ran presenti i cardinali 
Salotti e Verde e due Pa- 
drì Postulatori che hanno 
rivolto al Papa un devoto 
indirizzo di omaggio e di 
ringraziamento. 


LETTERATURA 


* Un'opera veramente 
superiore per obbiettività. 
chiarezza e precisione è 
Storia dell’armata tedesca 
di F. Benoît-Méchin, che 
sarà ‘pubblicata prossima- 
mente in una eccellente 
traduzione —dall'Editore 
Garzanti. L'autore prende 
le mosse dalla sconfitta 
con cui si chiuse Ja Gran- 
de guerra e segue il suc- 
cedersi degli eventi in 
Germania giorno per gior- 
no, ora per ora, quasi con 
le minuziosità di un cro- 
nista. Di ogni fatto sono 
acutamente studiate le 
cause, la portata, le con- 
seguenze; di ogni perso- 
naggio ci è data una com- 
piuta biografia che abbrac- 
cia l'indole dell’uomo, il 
suo ambiente, le azioni 
esteriori e l'intimità del 
suo animo, così che que- 
ste pagine sono di una str: 
ordinaria vivezza e avvin- 
cono l'attenzione del let- 
tore offrendogli una fonte 
continua di godimento e 
di interesse 

È la storia dell'armata di 
un Paese in cui l’elemen- 
to militare è prevalente, 
ma è insieme tutta quanta 
la storia della Germania, 
nel ventennio che seguì la 
sconfitta, rievocata in una 
prosa limpida e precisa 
che assume talvolta la 
grandezza dell'epos. 


* Vivissimo successo ha 
ottenuto la traduzione in 
giapponese del volume di 
Ugo Nanni: La battaglia 
mondiale per le materie 
prime (Ed. Garzanti) che 
— serivono i giornali, fa- 


approfondito e scrupoloso 
della situazione interna- 
zionale porta un largo 
contributo alla lotta con- 
tro le intransigenze delle 
nazioni privilegiate di 
fronte alle legittime aspi- 
razioni dei popoli giovani. 
Com'è noto, l’opera del 
Nanni ricevette già l'alto 
elogio dell'Accademia 
d'Italia. 


* Il romanzo Questi ra- 
gazzi di Romolo Moizo 
(Ed, Garzanti) è stato re- 
cenfemente pubblicato da 
una importante Casa edi- 
trice di Berlino in una 
bella traduzione tedesca. 


* Un dramma intimo di 
Cavour: Nina Giustiniani 
è il titolo del volume di 
Arturo Codignola che la 
Casa Garzanti pubbliche- 
rà prossimamente. Nel 
1926 un signore america- 
no, appassionato studioso 
di storia italiana, scopriva 
in una vecchia scrivania 
comprata da un antiqua- 
rio, delle lettere d'amore 
inviate a Camillo Cavour 
da una donna che si chia- 
mava Nina. Agli storici 
italiani era già noto il 
dramma d'amore giovani- 
le tra Cavour e una mar- 
chesa genovese, battezzata, 
da Domenico Berti che fu 
il primo a parlarne, col 
nome di Incognita. La 
pubblicazione fatta dall'a- 
mericano di queste lettere, 
con una del Cavour a lei, 
unita ai frammenti di let- 
tere di Nina tratte dal 
carteggio Cavour, conser- 


che procura la carica automatica, è di tutta semplicità e di 
robustezza estrema, caricato la prima volta a 
mano, portato poche ore al polso, esso accu. 

mulerà una 
carica di 


circa 36 ore 
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BAROLO CLASSICO 


BORGOGNE 


È acuto 
È IL VOSTRO LIQUORE do così 
to e dello stomaco 
INDISPENSABILE IN OGNI FAMIGLIA 


L'amico del p: 


del suo amore nobile ar- 
ma all'ascesa dell'uomo a- 
mato. 

L'opera ci dà anche 1 ri- 
tratti del Cavour e della 
Giustiniani, poco più che 
ventenne, insieme ad un 
ricco documentario icono- 
grafico sino ad oggi ine- 
dito, 


BELLE ARTI 


* A volere, in sostanza, 
definire la virtù essenzia- 
le di Pompeo Borra, di- 
remmo che essa è quella 
del colore. Un colore. di 
gusto lombardo, tutto de- 
licato ritenuto ‘e pur so- 
stanzioso, mediante cui 
l'artista esprime un af- 
fettuoso e insieme  sen- 
suale sentimento della 
femminilità, Le donne di 
Borra sono molli e abban- 
donate, stupefatte e car- 
] nall. VI s'aggiunga una di- 
| gnità di struttura e di 

composizione, sempre no- 
tevole. Per amor di sem- 
plicità Borra diventa alle 
volte fin troppo schema- 
tico, come avviene spe- 
cialmente nei dipinti di 
paese, alcuni dei quali 
riescono tuttavia pieni di 
una solitudine incantata e 
suggestiva. Insomma, si 
tratta di un pittore che si 
tien sempre fuor del co- 
mune e che merita molta 
considerazione. Una buona 
mostra personale di Pom- 
peo Borra, si vede a Mi- 
lano nella Galleria Bar- 
baroux. 


* Una mostra bella e 
variata è quella fatta in 
questi giorni in Casa di 
Artisti a Milano. Vi si ve- 
dono disegni ed impres- 
sioni a colore, inedite ed 
assai interessanti, di Emi- 
lio Gola; acqueforti di De 
Chirico e Morandi; e an- 
cora studi abbozzi e dise- 
gni di Sironi, che vi com- 
pare con la sua maniera 
più energica e drammati- 
ca. Filippo De Pisis mo- 
stra alcuni quadri di fio- 
ri, dei più nervosi e friz- 
zanti. Molto delicati, sem- 
plici e pervarsi di non 
so che malinconia, i di- 
segni di Pietro Marussig. 

In una sala a parte so- 
no esposte le impressioni 
di Finlandia di Natalia 
Mola, Questa pittrice ha 
un suo fare tutto magro, 
secco, perfin aspro, dove 
pure s’insinuano, a trat- 
ti, note sottili di colore 
delicato; riuscen- 
tutt'insieme, ad 
una efficace e caratteri- 
stica espressione. 


* Giulio Cisari e Nella 


BIANCO e LIQUORI e TORINO 


vato a Santena, contribuì a far meglio 
conoscere questa singolare donna. Quindi 
su l’Incognita, nel frattempo sicuramente 
identificata nella marchesa Anna Schiaffino 
Giustiniani, nipote del noto uomo politico 
Luigi Corvetto, fiorirono gli studi e le ri- 
cerche: nessuno però, data l'esiguità del 
materiale archivistico rintracciato e le dif- 
ficoltà di trame un'opera organica, osò 
farne rivivere la tragica vicenda amorosa 
storicamente inquadrata. 

Vi si è accinto col rigoroso metodo di 
indagine che gli è proprio, Arturo Codi- 
gnola, di cui tutti conoscono la competenza 
€ l'autorità nel campo degli studi storici. 
Egli ha tracciato il profilo di questa ar- 
dente figura di donna, che tanta impor- 
tanza ebbe sull'orientamento politico del 
giovane Cavour, sicché Anna Giustiniani, 
degna di stare a confronto, per altezza di 
ingegno, per nobiltà di sentimenti patriot- 
tici. alle più eccelse donne del nostro Ri- 
sorgimento, rivive compiutamente în que- 
ste pagine che destano un interesse e una 
curiosità sempre crescenti. L'autore seruta 
nei meandri più segreti di questa grande 
anima tormentata, cogliendo il nascere e il 
rapido divampare di quella passione per 
l'Uomo a cui ella sacrificò ogni altro af- 
fetto e la vita stessa, poiché tentò, per ben 
tre volte di troncarla, ciò che fino ad oggi 
non si sapeva, e riesce a inquadrare, attra- 
verso numerosi documenti inediti, nell'età 
che fu sua, colei che volle e seppe fare 


PORRETTA TERME 


LUOGO DI CURA E DI VILLEGGIATURA 
SORGENTI SALSOIODICHE - SORGENTI SOLFOROSE 


Alberghi “Le condizioni fortunate di Porretta, rispetto all'idro- 
di ogni logia medica, non hanno riscontro in nessuna altra 
categoria parte del mondo,. Pro. M. Durand Fardel 


Cisari Massione espongono 
opere loro nella Galleria 
Bonzagni di Milano. Sono 
due artisti caratteristici: 
l'uno disegnatore robusto e costruttivo, 
che sa rappresentare sempre con molta 
efficacia gli aspetti operosi e macchinosi 
delle città moderne; l'altra, padrona di 
un mestiere esatto, e virtuosa impareggia- 
bile dell'acquerello. 


# Si vede in Alessandria una bella mo- 
stra personale del giovane pittore torto- 
nese Gigi Cuniolo. Dotato di buona atti- 
tudine al colore e di un vivo senso pla- 
stico, il Cuniolo, sa comporre i suoi paesi 
con una robustezza di rilievi e una au- 
sterità d’intonazioni, che riescono piene di 
una schietta e poetica commozione. 


CORRIERE DELLA « DANTE» 


* Roma. - Fervono i preparativi per 
l’organizzazione della « Giornata degli Ita- 
liani nel mondo », che — come è noto — 
per alta designazione del Duce dovrà aver 
luogo il 19 maggio p. v. 

In tutta Italia oratori appositamente 
incaricati dalla Presidenza Generale della 
« Dante » illustreranno il contributo dato 
in tutti i tempi alla civiltà del mondo 
dalla nostra gente. Saranno affissi cartel- 
loni murali e posto in vendita uno spe- 
ciale numero unico, distintivi e cartoline. 


# Bordeaur, - Nella grande sala della 
Casa d'Italia sono state riprese le letture 


....-dà un fascino itresistibile al volto. 
Il Rosso Seductio della “Medicea” 
già Madelys, è il prodotto magico 


che ravviva la tinta naturale delle 


labbra. Di una morbidezza incompa- 


rabile, è trasparente, fresco, pene- 


trante e resiste l'intera giornata. 


Intonate alle vostre labbra l'incarnato 


delle guance col Belletto Compatto 


Medicea, già Madelys, che si incor- 


pora all'epidermide, non fa macchia e dura tre volte 


più di ogni altro. Potete scegliere fra i colori: tango, 


seductio, mandarino, rosso ardente, rosso teatro, rosso 


bionda, corallo, scarlatto, fragola, rosso semplice, rosso 


bruna. In vendita nelle migliori profumerie: Rosso 
Seductio Medicea L. 10, ricambio L. 6; Belletto Com- 
patto Medicea L. 7. 


S. A. MEDICEA - PISA 


Dote la vostra preferenza anche agli altri ottimi prodotti Medicea: 


Crema Midina e Crema Minuita per nutrire la pelle. Crema 


Maxima per il seno, Cipria Seductio, Crema Detergente e Latte di 


Bellezza per il viso, Crema Toniciglia per rinforzare le ciglia ecc, 
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GRANDE ALBERGO 
ANTICHE TERME 


GRANDE ALBERGO 
NUOVE TERME 


e 


CIAT 


dantesche con la traduzione ed il commento del primo canto 


del Purgatorio, 
* Glasgow. - Il locale Comitato ha organizzato nella 
sua sede il concerto del Trio Secchi Sanna parini= 


Davidson 
La manifestazione ha avuto il più vivo successo 


* Pittsburg. » Sotto gli auspici del Vice-Console d'Tt 
lato costituito a Pittsburg un Comitato della « Dante 
quale sono già pervenute oltre 80 adesioni 


* Porto Said. 
zando una 


id sta organiz- 
zioni culturali, che incon- 
trano il cordi ore del pubblico italiano e straniero, 

le ultime, segnaliamo le conferenze tenute alla Casa 
ja dal Padre Agostino Romoli su «Santuari d'Italia 
te e nella storia» e dell'avv. Camillo Corsetti su 
* L'arte di Trilussa ». 


* Sydney. - Al Ci 
Generale Amedeo M 
vibrante conferenz: 


itato della « Dante » il R. Console 
immalelella ha tenuto una dotta e 
sulla poesia di Carducci. 


MUSICA 


* La preparazione delle stagioni liriche della prossima 
estate musicale si va intensificando. Abbiamo dato noti- 
zie la scorsa settimana di quella del Castello Sforzesco di 
Milano. Pubblichiamo ora il cartellone della stagione li- 
rica estiva alle Terme di Caracalla di Roma, La stagione 
s'inaugurerà la sera del 9 luglio con Guglielmo Tell di 
Rossini, e si protrarrà fino al 15 agosto. Il Guglielmo Tell 
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#25 PERTE 


affronterà per la prima volta i misteri acustici dell'ese- 
cuzione all'aperto; ma con l'affidamento di una sicura af- 
fermazione, dati i suoi caratteri spettacolari, la plasticità 
delle scene corali e soprattutto quella sua atmosfera così 
romantica, fiabesca e boschiva di dramma che si svolge 
in gran parte al cospetto della natura. Altre opere di nuovo 
allestimento saranno il-Faust di Gounod. Come già i teatri 
normali, anche le Terme di Caracalla celebreranno il cin- 
quantenario di Cavalleria rusticana, con una serata in cui 
l’opera del nostro più popolare compositore teatrale con- 
temporaneo sarà afancata da un lavoro nuovissimo di un 
giovane, Gli Orazi di Ennio Porrino. In quest'atto unico, 
desunto da Livio, il Porrino ha sfruttato tutte le risorse 
offerte da un allestimento, come suol dirsi, di massa, e 
costituirà pertanto sperienza, non soltanto dal lato 
formale, delle più interessanti. Insieme a queste opere sa- 
ranno poi riprese alcune fra quelle del repertorio delle 
Terme che ottennero maggior successo nelle stagioni pre- 
cedenti, quali la Carmen, il Rigoletto, la Turandot e l'Aida. 
S'aggiunga infine che | più celebri cantanti, da Beniamino 
Gigli a Giuseppe Lugo, parteciperanno agli spettacoli, i 
quali saranno affidati alle cure dei direttori, dei registi e 
degli scenografi che già tennero il timone dei passati al- 
lestimenti. 


* Il valorosissimo giovane maestro Franco Ferrara, colto 
improvviso malore mentre dirigeva un concerto orche- 
trale al Teatro Adriano di Roma, ha dovuto per le sue 
condizioni di salute rinunciare alla direzione dell'opera 
Turandot di Puccini nella prossima stagione del Maggio 
Musicale Fiorentino. La Sovrintendenza del Teatro Co- 
munale V. E. Il di Firenze ha dovuto sostituirlo nella 
direzione dell'opera col maestro Ettore Panizza, per lun- 


Sole, fiori d'Italia, 
in un flacone di 


LAVANDA 


OTTO CILINDRI 
QUARTA SERIE 


ghi anni direttore del Teatro della Scala e attualmente 
direttore del Teatro Metropolitan di Nuova York. Tu- 
randot andrà in scena al Comunale il 7 maggio: regista 
Giorgio Venturini, autore dei bozzetti delle scene e dei 
costumi Umberto Brunelleschi, e principali interpreti Licia 
‘Albanese, Zinca Milanov, Alfredo Colella, Cesare Masini- 
Sparti, Todor Mazaroff, Tino Mazziotti e Saturno Meletti. 


# In seguito alla trasformazione del Liceo Musicale « Be- 
nedetto Marcello » di Venezia in Conservatorio Musicale di 
Stato, è stato deciso di apportare al Palazzo Pisani che 
l'accoglie un sapiente e radicale restauro. La sede del 
« Benedetto Marcello » accoglierà inoltre un museo della 
musica, che sì arricchirà delle cinquemila opere conser- 
vate nella biblioteca dell'istituto e degli spartiti originali 
custoditi, con tutta una serie di preziosi autografi di in- 
Signi maestri italiani e stranieri, nel Civico Museo Correr 
e nell'archivio del Teatro La Fenice. Verrà in tal modo 
costituito un complesso di cultura musicale che sarà certo 
fra i più interessanti d'Europa. Altra iniziativa in pro- 
gramma è quella della creazione di una nuova vasta sala 
di concerti annessa al Palazzo Pisani, mentre è previsto 
l'aumento delle cattedre dell'istituto da venti a trentuna. 
Il « Benedetto Marcello » ebbe più volte l'onore di acco- 
gliere visitatori illustri. Riccardo Wagner, durante i suo! 
soggiorni veneziani, si compiacque di ascoltare nelle sale 
del liceo le magistrali esecuzioni delle sue musiche. Lo- 
renzo Perosi, ospite del Cardinale Giuseppe Sarto, fre- 
quentò egli pure il « Marcello », e Gabriele d'Annunzio 
fîmò udire per sé solo, nella gran sala deserta, le più si- 
gnificative interpretazioni dell'organista Goffredo Ciarda 
Îl passaggio allo Stato del Civico liceo musicale è dovuto 


OLIVIE 


CLASSICA 
ANISETTA 

Rai pill 
CENTENARIA pe uquore 1°", 


ano 


all'iniziativa del Ministro dell'Educazione Nazionale, con 
il fervido consenso del Podestà di Venezia. 


TEATRO 


# ‘Tra 1 grandi spettacoli di prosa all'aperto della pros- 
sima estate è da aggiungersi quello de I Fieschi di Schiller. 
a Genova, La tragedia, scritta da Federico Schiller tra il 
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1780 e il 1783, quando il poeta era direttore del Teatro di 
Mannheim, ha per soggetto la congiura di Gian Luigi Fie- 
sco contro ì Doria, Il Fiesco mirava a sottrarre la Repub- 
blica genovese al predominio spagnuolo, per portarla sotto 
quello francese. La rivolta scoppiò la notte del 3 gen- 
naio 1547. Il Fiesco cercò d'impadronirsi delle galere di 
Andrea Doria; ma nel passare sopra un ponte improvvi- 
sato da una nave all'altra cadde in mare ed annegò, ed 
il suo tentativo di uccidere fl Doria e i suoi familiari 
falli. Questa «tragedia repubblicana » al suo primo ap- 
parire sulle scene tedesche non incontrò il pieno favore 
del pubblico; ma è riconosciuta come una delle due mag- 
giori opere teatrali del grande scrittore germanico. La re- 
gìa dello spettacolo a Genova sarà affidata a Guido Sal- 
vini, il quale sta già provvedendo alla scrittura degli in- 
terpreti. 


# Si assicura che Anton Giulio Bragaglia dirigerà 
prossimo luglio, l'allestimento di un grande spettacolo 
l'aperto nella magnifica cornice della Villa Celimontana, 
‘a Roma. Saranno rappresentate, in questo eccezionale spet- 
tacolo, una nuovissima tragedia mediterranea di Rosso di 
San Secondo, Il ratto di Proserpina, e il mito moderno 
dì Luigi Pirandello La sagra del Signore della nave. 


# Altri spettacoli drammatici della prossima estate sa- 
ranno la rappresentazione a Capri del Glauco di Ercole 
Luigi Morselli, nella interpretazione della Compagnia del- 
l'Accademia e con la regìa di Orazio Costa; e le rappre- 
sentazioni in due Campi di Venezia del Campiello e della 
Bottega del caffè, oppure de I pettegolezzi delle donne di 
Carlo Goldoni: regista Corrado Pavolini, 
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* La grande Arena all'aperto della Mo- 
stra delle Terre Italiane d'Oltremare, a 
Napoli, capace di 15.000 spettatori seduti 
€ di oltre 20.000 in piedi nel caso di adu- 
nate e cerimonie, si inaugurerà, pare, al 
primi di luglio con un grande spettacolo 
di prosa, a cui seguiranno gli spettacoli 
dell'Estate Musicale Italiana. Come spet- 
tacolo di prosa si è pensato alla tragedia 
di Stefano Landi Icaro, che fu rappre- 
sentata alcune sere lo scorso anno al Tea- 
tro delle Arti di Roma, în occasione del 
Congresso aeronautico. La regia di Icaro 
nel Teatro dei Campi Flegrei è stata of- 
ferta a Renato Simoni, che si varrebbe 
per l'allestimento scenico assai complicato 
dell'architetto Virgilio Marchi. 


* Durante i mesi invernali due Com- 
pagnie, una di prosa e l’altra di arte va- 
ria, guidate dall'amministratore Mario Cer- 
tini, hanno dato ciascheduna oltre un 
centinaio di spettacoli gratuiti alle truppe 
mobilitate nelle zone di frontiera. Dato 
Il successo ottenuto da questo Teatro del 
Soldato, il Duce ha ordinato che tali 
spettacoli siano ripresi ed intensificati 
durante la primavera anche per i reparti 
che non hanno goduto di tale provviden- 
za nei mesi scorsi, Il Ministero della 
Cultura Popolare sta già curando l'orga- 
nizzazione delle nuove Compagnie che do- 
vranno entro la fine del corrente mese 
iniziare la loro attività presso le truppe. 
Le Compagnie saranno tre: due di prose 
ed una d'arte varia. 


CINEMA 


# In occasione della mostra cinemato- 
grafica allestita alla Triennale di Milano, 
si avrà una serie di proiezioni cinema- 
tografiche comprendenti film di ogni pae- 
se prodotti fra il 1895 e il 1935. Oltre ad 
alcune antologie, sono annunziati, fra gli 
altri, | seguenti film: Ragazze in unifor- 
me, La grande illusion, Pioggia, 42° Strada, 
IL vampiro, L'étoile de mer, Sinfonia nu- 
ziale, Tabù, L'angelo azzurro. 


* Negli stabilimenti della « Scalera », 
altre la Comédie du bonheur (soggetto di 
Evréinoff e Nozière, dialoghi di Jean 
Cocteau, regia di Marcel L'Herbier, in- 
terpreti Ramon Novarro, Micheline 'Pre- 
sle, Michel Simon e Jules Berry), si gira 
La donna perduta, tratto dalla omonima 
operetta di Pietri ridotta da Zorzi e Gian- 
nini e sceneggiata da Manini dell'Anguil- 
lara e Vergano. La regia è stata affidata 
a Domenico Gambino; gli interpreti sono. 
Elli Parvo, Luisella ‘Beghi, Alberto Ca- 
pozzi e Carlo Campanini. 


* Nuovi film francesi: Diamant noir, 
regista Jean Delannoy, interpreti Gaby 
Morlay, Luisa Carletti e Charles Vanel 
Le collier de chanvre, regista Léon Ma- 
thot, interpreti Jacqueline Delubac, Annie 
Vernay e André Luguet. Tempòte, regia 
di Bernard Deschamps, interpreti Arleky, 
Annie Ducaux, Erich von Stroheim, Jac- 
queline Prévost. André Luguet e Carette. 
Elles étaient douze femmes, diretto da 
Georges Lacombe, con Gaby Morlay, Mi- 
cheline Presle, Francoise Rosay e Betty 
Stockfeld. 


* Secondo notizie, che però attendono 
conferma, Abel Gange verrebbe in Italia 
per dirigere il film della « Continental- 
cine-Artisti Associati » Senza cielo, che 
come è noto avrà a protagonista Isa Mi- 
randa. 


* Hanno visitato Cinecittà Motoo Inu- 
maru e Mitsuro Asaka, addetti commer- 
ciali del Giappone in Italia e particolar- 
mente interessati dalla Okura Kokusai K. 
K. di Tokio per studiare la possibilità di 
iniziare l'esportazione di film italiani in 
Giappone. 


* Del romanzo di Louis Bromfield 
«La grande pioggia» è stata realizzata 
dalla Fox una versione cinematografica, 
diretta da Clarence Brown e interpretata 
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da Mirna Loy, Tyrone Power e George 
Brent. 


#* Nella lavorazione del film Il mago 
di Clifton, che procede alacremente a Ci- 
necittà sotto la direzione di Enrico Gua: 
zoni, si è inserito un episodio gentile. 

È noto che il film tratta della tormen- 
tosissima esistenza di Antonio Meucci, 
l'italiano che deve considerarsi come il 
primo ideatore del telefono e che, at- 
traverso mille ingiustizie e raggiri, ven- 
ne defraudato del riconoscimento ufficia- 
le della priorità della sua invenzione. In 
questi giorni si girano le scene del ce- 
lebre processo alla Suprema Corte degli 
Stati Uniti e sono state appena ultimate 
quelle riproducenti gli episodi del sog- 
giorno di Giuseppe Garibaldi, esule, pres- 
so l'umile casa di Meucci a Clifton; sog- 
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giorno lungo e illuminato dalla comune 
fede e dalla volontà di perseverare nel- 
la lotta dall'uno e dall'altro intrapresa 
per la realizzazione delle rispettive aspi- 
razioni. 

Ebbene, per iniziativa della « Sabaudia 
Film», proprio a Cinecittà è avvenuto 
l'incontro fra i nipoti di Garibaldi, Pep- 
pino e Ricciotti, e la nipote di Antonio 
Meucci, signorina Fedora Ciulli 

Dopo avere lungamente assistito alla 
lavorazione; 1 graditi ospiti si sono re- 
cati nella grande sala di proiezione di Ci- 
necittà dove con viva commozione han- 
no potuto rivedere riprodotta sullo scher- 
mo, l'immagine cara dei loro rispettivi 
nonni. 


* Danza dei milioni, nuovo titolo del 
film annunziato come Quadrante della 
fortune è passato fn questi giorni al mon- 
faggio. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


#* In conseguenza alle nuove esigenze 
che impongono di spostare al ventesimo 
anno di età la chiamata alle armi e in 
considerazione che non conviene antici- 
pare la compilazione delle liste di leva e 
la premilitare al diciassettesimo anno, la 
istruzione premilitare per gli iscritti alla 
leva di terra viene ad essere ridotta da 
tre a due anni. 

Allo scopo di non ridurre eccessiva- 
mente Il numero delle istruzioni, special- 
mente per quanto riguarda la premilitare 
specializzata e di non sopprimere total- 
mente l'istruzione premilitare generale 
per i giovani iscritti ai corsi di specializ- 
zazione, è stato deciso dal Comando Ge- 
nerale della GL. d'accordo col Mini- 
stero della Guerra, di prolungare ll pri- 
mo anno del ciclo premilitare biennale 
di clascuna classe e di dare inizio ai corsi 
di specializzazione a metà dell'anno stesso, 
Pertanto il cielo d'istruzione premilitare 

scuna classe di leva si svolgerà d'ora 
anzi in due periodi e precisamente 
1 periodo (primo anno): dal 15 settembre 
al 30 giugno; 2* periodo (secondo anno) 
dal 15 settembre al 28 febbraio. 

A metà del primo anno del ciclo e cioé 
dal 1° febbraio (1° marzo per la classe 
del 1921), inizio dei corsi di specializza- 
zione e loro continuazione nei due pe- 
riodi 1° febbraio-30 giugno e 15 settem- 
bre-28 febbraio. 

I tal modo si avrebbero: « per 1 militari 
ordinari »: circa 60 sabati di istruzione 
generale; per i « premilitari specializzati » 

ati di istruzione generale e 
ti di istruzione specializzata. 

Si è riunita a Roma la Commissione 
ionale giudicatrice del concorso per la 
composizione radiofonica dei Littoriali del- 
Ia cultura e dell'arte Anno XVIII che ha 
i tescelto 1 copioni presentati dal G.U.F. 


di Genova, Napoli, Salerno, Pistoia, To- 
rino, Varese, Milano, Palermo, designan- 
do per la realizzazione i testi dei G.U.F. 


di Milano « Quattro nella notte» e di Pi- 
stoia « La profana rappresentazione » 


* Il G.UF. dell'Urbe ha recentemente 
consegnato la Fiamma alla Sezione ro- 
mana del « Battaglione Scanderbeg ». La 
cerimonia è stata presenziata dai membri 
dei Governi italiano e albanese. Il Go- 
verno d'Albania era rappresentato dal Se- 
gretario del Partito albanese 


SPORT 


IL PRINCIPE EREDITARIO ASSISTE 
ALLA VITTORIA DI GRAZZANO NEL- 
LA GRANDE CORSA AD OSTACOLI DI 
SAN SIRO. - Per merito di Grazzano, il 
sauro da Ortello che già aveva vinta que- 
sta stessa Grande Corsa ad Ostacoli nello 
scorso anno sotto i colori di de Montel 
e che vi ha trionfato pure domenica per 
la giubba grigia cucita in blù della Scu- 
deria San Giorgio, i due giovani proprie- 
tari Massimo Rigatti e Giuseppe Redael- 
li industriali di Monza, intraprendenti e 
ippassionati sportivi già accarezzati dal- 
la buona sorte due anni or sono nel 
Gran Premio di Merano con lo scompar- 
so Hayez, il bravo e serlo fantino Luigi 
Miliano e il freddo allenatore Ermanno 
Menichetti, hanno acciuffata la volubile 
fortuna delle piste per vivere la gioia 
intensa d'un simile successo che fece 
‘e loro l'onore di essere rallegrati 
jemente, insieme all'allevatore nob. 
Giuseppe de Montel, dal Principe Um- 
berto di Savoia giunto a San Siro_ fra 
scrosclanti ovazioni poco prima della 
corsa. Lo sccompagnavano il Duca di Ber- 
gamo, le autorità cittadine mentre veniva 
ossequiato dal Presidente della SI.R.E, gr. 
uff. dottor Piero Pirelli, dal Consiglio del- 

la Società e dalle Dame Patronesse. 
Occasione magnifica di gloria ippica in 
un pomeriggio allietato dal franco sorriso 
dell'Erede al Trono che relteratamente 
doveva protendersi alla blaustrata, salu- 
tare con gesto militare l'enorme folla as- 
siepata acclamante innanzi alla tribuna, 
occasione superba ed eccezionale d'un 
serto di vittoria illuminato dal timido e 
soffuso sole finalmente intiepidito in que- 

sta tarda primavera. 

(Continua a pag. XX) 
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21 Aprile 1940 - XVIII 


N «Covo» di Via Paolo da Cannobio, dovè nelle ore aspre ed appassionate della vigilia la fremente 


Italia di Vittorio Veneto trovò l'impulso primo per la sua resurrezione, è stato visitato da S. A. R 


Principe di Piemonte. Accompagnato dal Prefetto di Milano S. E. Marziali, 


e ricevuto dal Federale 


avv. Gianturco e dal dott. Vito Mussolini, presidente di « Mistica Fascista », Umberto di Savoia ha © 
dilata i locali della prima redazione de «Il Popolo d'Italia », soffermandosi nella stanza di lavoro del 
"Duce. Ecco il Principe mentre osserva alcuni documenti delle ardenti giornate della Rivoluzi 


SCOMPAGINATO 


EamENO i più esperti critici militari riescono ad orientarsi sulla situazione 
in corso. Si tratta di azioni molteplici, navali, aeree, terrestri, non di rado 
«combinate», che conferiscono alla guerra che si svolge nell'estremo Nord 
dell'Europa, un carattere tutto particolare, 

Sul terreno strettamente politico-diplomatico le cose si presentano, invece, assai 
più chiare. Non sarà male, anche per replicare ai voluti risentimenti dei giornali 
franco-inglesi nei confronti della stampa italiana, ricordare i fatti nella loro conca- 

e cronologica. 

Si è avuta, prima di tutto, una campagna di stampa franco-inglese volta a giuati- 
ficare un'eventuale azione degli Alleati in Scandinavia in ispregio ad ogni principio 
del diritto internazionale. Tale campagna è stata largamente documentata dai gior- 
mali italiani con ampie citazioni della stampa di Londra e di Parigi, 

Alla campagna di stampa segui la collocazione d-lle mine nelle acque territoriali 
morvegesi, che sollevò — è bene ricordare — le energiche proteste del Governo di 
Oslo. La posa delle mine fu accompagnata dall'int:nsa preparazione di altri atti di 
guerra nella Penisola scandinava. Questa preparazione ha trovato un’ampia, schiac- 
ciante, definitiva conferma nella constatazione delle azioni predisposte dai franco- 
inglesi nei porti che sono stati occupati dalle truppe germaniche. Nessun dubbio 
che la posa delle mine nelle acque territoriali della Norvegia preludeva ad un'azione 
di ben più vasta portata, Col pretesto di aiutare la Finlandia, l'Inghilterra aveva 
mandato da tempo a Bergen cinque trasporti carichi di materiale da guerra, con u 
bordo cannoni, mitragliatrici, armi varie e ingenti quantità di munizioni, destinate 
al corpo di spedizione franco-inglese, che avrebbe dovuto sbarcare appunto a Bergen. 

1 disegni franco-inglesi sono stati sventati dalla fulminea e riuscitissima mossa 
germanica, che ha prevenuto le ulteriori azioni preordinate dagli Alleati, riuscendo, 
fra l'altro, a catturare i cinque trasporti iche stazionavano a Bergen. 

Questa è cronaca, pura e semplice cronaca anche se può riuscire incomoda. 

Senonché, a questo punto, la stampa franco-inglese si domanda come si possa 
giustificare l'azione germanica anche nei riguardi della Danimarca oltre che della 
Norvegia, Par di sognare, A parte il fatto che in questa stessa domanda è implicito 
il riconoscimento della legittimità dell'azione del Reich in Norvegia, vien fatto di 
domandarsi da qual parte avrebbero dovuto passare i tedeschi se non dalla Dani- 
marca, naturale ponte dî passaggio. Non si è ancora trovato il modo di passare da 
una riva all'altra senza attraversare il ponte. Si deve, invece, rilevare che tale 
passaggio si è effettuato senza dar luogo ad alcuna resistenza, senza provocare epi- 

del 


popolo danesi. 

Allo stato delle cose, sembrano, pertanto, assai prematuri i giudizi di Churchill 
ai Comuni e quelli di Reynaud alla Camera francese. Ha dichiarato Churchill: 
È «Abbiamo guadagnato molto dal punto di vista strategico e militare per il fatto 
che il fronte si è spostato in Scandinavia e nelle acque nordiche, L'errore strategico 
e politico di Hitler è grande come quello commesso da Napoleone invadendo la 
Spagna, Hitler ha raddoppiato l'efficacia del blocco alleato ». Ha soggiunto Reynaud: 
«La battaglia del ferro scatenata dalla Germania per asservire i piccoli popoli ha 
dato questo risultato: la via del ferro è e resterà interrotta per la Germania. La 
Germania che ha bisogno di acciuio per attaccarci, offre oggi lo spettacolo di un 
Paese assediato. Dopo essere piombata addosso alla Danimarca si è gettata sulla 
Norvegia pensando di non incontrarvi resistenza maggiore di quella che incontrò 
in Austria nel 1936 ed invece è cozzata contro la stessa resistenza oppostale dal 
| Belgio nel 1914». 

È vero? I particolari della vasta azione in corso non debbono far serdere di vista 
l'insieme, la linea generale, e questo conferma le prime impressioni e le convalida. 
Tutto sommato, la controffensiva franco-inglese si è risolta in una disordinata scor- 
ribanda di navi e di aeroplani fra la costa inglese e quella scandinava, senza un 
piano organico, senza direttive unitarie e senza precisi obiettivi. A tutt'oggi la ma- 
novra alleata non ha consentito il triplice scopo — militare, politico e diplomatico 
— che essa si proponeva; militare, in quanto avrebbe dovuto impedire alla Germa- 
nia di mantenere i punti strategici occupati in Norvegia e di ampliare l'occupa- 
zione; politico, perché avrebbe dovuto galvanizzare l'opinione pubblica inglese e 
Jrancese, indubbiamente depresse da tanti e così gravi insuccessi; diplomatico, per- 
| ché si sarebbe voluto animare la Norvegia all'ulteriore resistenza, trascinare la 
Svezia all'intervento, esercitare una forte attrazione sugli altri neutri. 

A persuadersene basta leggere la stampa francese e inglese. All'euforia dei primi 
giorni è subentrata una valutazione assai meno tendenziosa degli avvenimenti, che 
sembra voler preparare il pubblico alle immancabili delusioni, Già incominciano 
gli allarmi. « Se non riusciamo a dare pieno aiuto alla Norver subiremo una 
grave sconfitta diplomatica e militare» — scrive l’Evening News. Ma gli aiuti tar- 
dano a venire, tanto che il Daily Herald non esita a scrivere parole gravi, « Se la 
Germania fosse in grado di mantenersi in Norvegia, il suo prestigio, come pure la 
sua portata offensiva, ne risulterebbero immensamente ingranditi». Ma tutto ciò 
non è già avvenuto? Sembra crederlo il Daily Express. « Bisogna ammettere che 
Hitler ha conseguito dei rapidi successi in Norvegia e si è stabilito su posizioni tali 
da minacciare le nostre», Sembrano, quindi, fuori di luogo i peana di vittoria, al 
i Daily Sketch. «Non è il momento per congratulazioni, ma il momento di agire 
direttamente ». 

Più di ogni altro si mostra preoccupato il generale Duval, il critico militare dei 
Débats, autorità universalmente riconosciuta. Egli avverte, prima di tutto, che è 
| per lo meno «prematuro» affermare che Hitler ha commesso un «errore». L'occu- 
pazione della Danimarca e della Norvegia non è che il «primo atto» del piano te- 
desco, Quale potrebbe essere il secondo? Estendere il fronte fino a Bergen e oltre 
per aggirare, al tempo stesso, il fronte britannico e il blocco. La manovra verrebbe 
compiuta dall’aviazione, che si proporrebbe di logorare le forze aeree e navali bri- 
tanniche. Conclusione: « Se i Tedeschi riuscissero, minacciando dal Mare del Nord 
la Gran Bretagna, a dividere lo sforzo degli Alleati, il rischio corso non sarebbe 
stato vano. Stiamo attenti a non impegnare separatamente tre battaglie: una in 
Norvegia, una sul Reno e una sul Danubio ». 

Queste considerazioni non sembrano tali da legittimare l'ottimismo dei governanti 

sulla resistenza norvegese. Ma, a tutt'oggi, non 
si riesce ancora a vedere molto chiaro sulle possibilità dei norvegesi. La situazione 
appare, anche là, dal punto di vista interno, estremamente ‘oscura. C'è, intanto, una 
crisi di Governo, non ancora risolta. Il Governo «legale» della Norvegia ha pub- 
blicato un proclama, col quale si incitano le popolazioni alla resistenza. «lì 


Cartina del teatro delle operazioni nel Mare del Nord. 


Governo tedesco — dice il documento — ha chiesto al Re la nomina di un Governo 
in Norvegia che goda della fiducia tedesca e che abbia ‘il benestare del Fihrer. Il 
Re non ha ceduto a questa domanda per non trasformare la Norvegia in uno Stato 
vassallo della Germania. Nessun altro Governo deve essere al potere in Norvegia 
all'infuori di quello che gode la fiducia del popolo norvegese. IL Governo Nygaar- 
svold, che da cinque anni guida il Paese in collaborazione con lo Storting, è il 
solo Governo legale. Il Governo aveva offerto le dimissioni al momento della inva- 
sione tedesca; ma il Parlamento ha ritenuto che esso doveva rimanere al potere. Il 
Governo si rivolge ora al popolo per chiedergli la sua assistenza nello sforzo per 
mantenere l'indipendenza norvegese ». Il vecchio re Haakon ha aderito al. proclama. 
«Aderisco pienamente all'appello del Governo e sono convinto che il popolo è al 
mio fianco», Ma con quali risultati? All'indomani dell'occupazione tedesca era sorto 
ad Oslo il Governo di Quisling, il quale invocava quell'articolo della Costituzione 
che contempla la carenza della Corona; ma dopo pochi giorni Quisling ha rassegnato 
le dimissioni motivandole con la necessità di affidare le redini del paese ad un Go- 
verno che rappresenti tutte le correnti politiche e tutte le classi sociali, Gli è, così, 
succeduto un Governo presieduto dal Presidente della Suprema Corte di Giustizia 
Paal Berg, che sì è insediato nei locali dell'Accademia delle Scienze alla presenza 
del Ministro di Germania. 

Un punto ancora oscuro è rappresentato dalla Svezia, Nessun dubbio che essa è 
decisa a conservare la più stretta neutralità. Il Capo del Governo Hansson, rivolgen- 
dosì al popolo svedese, ha tenuto a dichiarare ancora una volta che la Svezia in- 
tende e vuole seguire la linea politica tenuta finora, cioè quella della neutralità ar- 
mata, per essere pronta a difenderla contro ogni tentativo di violazione da asi 
parte esso possa venire. Ma cosa si deve pensare di certe manifestazioni della stampa 
francese? Non mancano i giornali che deplorano questo atteggiamento e che inci- 
tano gli svedesi a prendere posizione. Si ricordano, fra l'altro, i precedenti dell'altra 
guerra; e con intenzione. Durante l'altra guerra — si dice — gli Alleati, data 
la chiusura degli Stretti, furono obbligati a rifornire la Russia attraverso il Baltico, 
utilizzando le acque territoriali della Svezia. In quell'occasione, la Svezia levò delle 
chiare proteste, accusando gli Alleati di recare pregiudizio alla sua neutralità, Ma 
di fronte al rifiuto, da parte degli Alleati, di desistere dalle iniziative intraprese 
per comunicare con la Russia, la Svezia seminò di mine le sue acque territoriali, 
Perché non fa, ora, altrettanto? 

Il programma franco-inglese resta immutato e consiste nel cercare di estendere 
al massimo il teatro della guerra, trascinando i neutri nel conflitto. È di ieri una 
secca nota dell's Agenzia belga », che respinge energicamente le suggestioni degli 
Alleati, e Nei centri politici di Bruxelles sono stati commentati i molteplici sugge- 
rimenti formulati dagli Alleati all'intenzione dei Paesi neutri e che li incitano a 
fare appello all'assistenza preventiva della Francia e della Gran Bretagna, Tali sug- 
gerimenti non possono interessare il Belgio la cui posizione nei confronti del con- 
fitto attuale è stata definita numerose volte dal Governo e riconosciuta dai belli- 
geranti stessi e che trova motivo di forza, per di più, sopra un esercito fortemente 
armato e deciso a difendere strenuamente il territorio nazionale. Il Belgio ha di- 
chiarato solennemente di voler rimanere neutrale ed estraneo completamente al- 
l'attuale conflitto. Dal momento in cui facesse appello a una Potenza straniera ab- 
bandonerebbe automaticamente tale posizione e si troverebbe per tale solo fatto 
coinvolto nella guerra». Non occorrono commenti. 

Un altro settore, che non si deve perdere di vista, è la Russia. Pare che il Go- 
verno sovietico stia ammassando delle truppe a Odessa, forse in previsione di 
qualche azione degli Alleati nel prossimo Oriente, In ogni caso, contrariamente a 
quanto volevano far credere, o si davano l’aria di sperare i franco-inglesi, Mosca 
non ha esitato a proclamare la sua piena solidarietà col Reich in occasione dell’a- 
zione intrapresa da questo nella Scandinavia. Sintomatico un articolo delle Isvestia, 
che giustifica toto corde l'azione tedesca, «Levare — dichiara il giornale — come 
si fa a Londra e a Parigi, pietosi lamenti sulla legalità o meno dell'iniziativa tede- 
sca in Scandinavia, dopo che l'Inghilterra e la Francia hanno violato la sovranità 
dei Paesi scandinavi a danno degli interessi tedeschi provocando per questb le con- 
tromisure della Germania, significa rendersi ridicoli di fronte al mondo. La guerra 
ha una sua logica che è più forte di tutte le altre logiche. Se un belligerante ricorre 
a mezzi illegali pur di schiacciare l'avversario, questo non può restare a braccia 
conserte se non vuole suicidarsi ». 

E affinché la cronaca di queste agitate giornate non manchi di alcun particolare, 
non è superfluo registrare la dichiarazione di Roosevelt nei confronti della Groen- 
landia. In una conversazione coi giornalisti, il Presidente americano ha detto espli- 
citamente che la Groenlandia « ha relazioni più intime con l'America settentrionale 
che con l'Europa » ‘per quanto abbia soggiunto che «il problema dell'applicabilità 
ad essa della dottrina di Monroe non è attuale». 

Questa la situazione politico-diplomatica, che è sempre in funzione delle opera- 
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La flotta germanica davanti alle coste della Norvegia, Una nave 

da guerra ancorata a Trondheim, uno dei punti verso i quali 

doveva rivolgersi l'attacco britannico. - A destra: l’arrivo delle 
truppe tedesche a Narvik. Lo scarico delle munizioni 


SULLA 
«MURAGLIA» 
SCANDINAVA let 


4 quanno ha avuto inizio il nuovo conflitto europeo, 
D nessun altro periodo, certo, è stato più ricco di av- 
venimenti e di colpi appassicnanti di scena, come 
la settimana dall'8 al 14 aprile ed i primi giorni del- 
la settimana in corso, Tanti gli avvenimenti, e c 
vallantisi e discordi le notizie e le versioni di essi, da ren- 
dere tutt'altro che agevole seguire Je linee maestre dei fatti 
e formarsi un concetto esatto della situazione. 

La prima reazione franco-inglese all'occupazione tedesca 
della Danimarca e dei punti strategici della costa occiden- 
tale norvegese, è stato un tentativo di speculazione politica 
inscenato dalla stampa e mirante a denunziare, ancora una 
volta, al mondo la Germania come l'eterna violentatrice della libertà dei piccoli 
popoli; tentativo, però, che questa volta è completamente fallito, poiché è chiara- 
mente apparso, anche per parziali ammissioni degli stessi uomini politici inglesi 
come la Germania altro non abbia fatto che giungere con alcune ore di anticipo là 
dove i suoi stessi avversari avevano premeditato di precederla. Ancora una volta, 
insomma, gli Alleati sono stati battuti nel tempo. 

Mentre la stampa franco-inglese conduceva alacremente questa campagna, s'ini- 
ziava, nella notte dal 9 al 10 aprile, l’altra reazione quella aereo-nav: Dalle 
notizie, confuse del resto ed incerte, che si sono avute su quella azione, si è tratta, 
piuttosto, l'impressione di una scorribanda di navi e di aeroplani tra la costa in- 
glese e l’opposta sponda scandinava, in cui non riusciva agevole ravvisare un piano 
organico ed una direttiva unitaria, Comunque, almeno tre insuccessi locali, toccati 
dagli Inglesi, parvero innegabili: nello Skagerrak, l'uno, ove non riuscì il tentativo 
di forzamento, non ostante una notevole superiorità numerica; nel fiordo di Narvik, 
il secondo, dove due unità inglesi furono affondate e due poste fuori combattimento; 
in alto mare, il terzo, poiché una squadra britannica, di entità imprecisata, che fi- 
lava a tutto vapore verso lo Skagerrak, attaccata dall'aviazione germanica, fu di- 
spersa, dopo aver avuto alcune unità colpite e danneggiate. 

Certo è che la flotta inglese, dopo queste azioni, rientrò, per la massima parte, 
nelle sue basi, avendo fallito il suo scopo. Le perdite furono rilevanti e ciò può 
affermarsi per quanto le ammissioni e le negazioni dei comunicati ufficiali non per- 
mettano di dar cifre esatte. Basterà pensare alla configurazione delle coste norve- 
gesi, per comprendere le difficoltà di un'azione navale condotta sia pure con gran 
numero di unità contro un nemico che oltre a disporre di una forte flotta già si 
trova attestato nei punti strategici più importanti del territorio conteso. 

L'opinione pubblica inglese, la quale, straordinariamente sensibile ogni qualvolta 
la potenza marittima britannica è chiamata alla prova sul mare, già si attendeva, 
per lo meno, una nuova battaglia dello Jutland, si rese ben conto, attraverso le caute 
dichiarazioni di Churchill e l'imbarazzo evidente della stampa, che la sorte era 


ì acca- 


\. 


stata tutt'altro che favorevole alle armi inglesi, e a 
lare orgoglio marittimo. 

Sotto la duplice spinta del sentimento nazio: ale e della necessità di cercare, ad 
un tempo, di disturbare l'occupazione tedesca in Norvegia e di prestare qualche 
aiuto, almeno morale ed indiretto, ai Norvegesi, nella notte dal venerdì 12 al sabato 
13 la flotta britannica uscì nuovamente dalle basi, movendo al secondo attacco. Ol- 
tre 150 unità, pare, sotto il comando in capo di Sir Charles Forbes, presero il largo, 
sfidando un mare ancora in tempesta. Quali fossero i precisi obbiettivi loro asse- 
gnati, si ignora; sui risultati dell’azione, si ha solo un laconico comunicato dell'Am- 
miragliato e del Ministero inglese della guerra, il quale informa che sono stati 
eseguiti degli sbarchi a Narvik e Bodoe, nel fiordo di Salki, Sorfolg nel fiordo di 
Solgen, Balsfiord nel fiordo di Bals e due località nei fiordi di Ulsf e di Tromsoe. 

Sono località, queste, che si trovano tutte nel tratto più settentrionale della costal 
norvegese; la più meridionale di esse dista talune centinaia di chilometri dall 
Trondheim. 

Particolarmente importante sarebbe la riconquista di Narvik, la città del ferro;] 
senonché i Tedeschi, pur ammettendo che in quel porto sarebbero state affondate 
le sette piccole unità della marina germanica che vi si trovavano, hanno tenuto ad] 

| 


sai ne sofferse nel suo seco- 


affermare che la città sarebbe ancora in loro mano; ed infatti si ha, ora, notizia dil 
combattimenti che sarebbero in corso fra truppe inglesi e tedesche nel fiordo di Lo- 
foten, sulle alture circostanti a Narvik. 

Ad ogni modo, soggiungono i circoli ufficiali germanici, il successo riportato dagli 
Inglesi non avrebbe che un valore puramente locale. 

Ma è lecito chiedersi come e perché gli Inglesi abbiano voluto portare loro truppe 
a Narvik e nella parte più settentrionale della Norvegia. Non sembra possibile che 
con tale mossa essi si siano proposti di recare un efficace aiuto alla resistenza dei 
Norvegesi, tuttora in atto, né, tanto meno, di collegarsi con essi, poiché ciò apparef 
pressoché impossibile per la distanza e per la natura del terreno interposto. Ed allora?) 
Si è voluto porre semplicemente piede nella zona del ferro, per assicurarsene il rifor-; 


Nimento a se stessi ed interdirlo alla Germania? Oppure, si è voluto portarsi ad immediato 
contatto della frontiera svedese, per tenersi pronti ad ogni evento? 

L'ipotesi più attendibile è che gli Inglesi si propongano di stabilire una nuova linea di 
blocco, più arretrata. Non si deve, infatti, dimenticare che già durante l'altra guerra l'In- 
Ghilterra stabilì fra le isole Shetland e la costa scandinava una crociera permanente di 
unità navali, nota col nome di «vigilanza settentrionale », e più tardi pensò addirittura 
di precludere tutto il passaggio con un colossale sbarramento di mine, che alla fine delle 

stilità non era peranco completato. 

Ora, la zona degli estremi fiordi norvegesi potrà servire, appunto, agli Inglesi per farne 
il pilastro orientale di una nuova linea di blocco, che andrebbe ad appoggiarsi, all’altro 
lato, alle propaggini più settentrionali dell'arcipelago inglese ed alle Fàrder, recente- 
mente occupate, 

Rimane da vedere quale possa essere l'efficacia di una linea di blocco così concepita; 
ma gli avvenimenti, ai qualî assistiamo, sono così grandiosi e complessi, e di così rapidi 
@ sorprendenti sviluppi, che riuscirebbe sommamente difficile avventare previsioni. Non 
“ppare neppure prudente voler stabilire, fin d'ora, un bilancio delle perdite: rispettiva- 
mente subite dai due belligeranti, tanto più che come si è detto numeri e nomi di unità, 
indicati dall'una e dall'altra parte — se non altro, per la difficoltà di accertare le perdite 
di navi e di aerei, in pieno combattimento — ben di rado riescono ad accordarsi, 


i ammiratori incondizionati dell'oppor- 

‘rmanica, e coloro i quali vorrebbero, 

‘e errore, proiettando le sue truppe sulla lon- 
mare, 


nendovi mine e forze navali: ritenevano, inoltre, 
tuare degli sbarchi nei punti ancora, i 
le truppe di sbarco tedesche, col sussidio anche delle 

Ma si dimenticava, evidentemente, 
bito, coll’avvento dell'aviazione, una 
sario che esso sia integrato col domin: che la Germania, di 
tanto inferiore agli Alleati in forze ostante, e grazie soprat- 
tutto alla sua superiorità aerea, superare quel punto critico che — oggi si sa con certezza 
— non mancò nella prima parte delle operazioni e che destò anche non poche preoccu- 
pazioni: nella giornata di martedì 9, ad esempio, quando due grosse navi da battaglia gia- 

rtunosamente colpite in pieno dalle batterie costiere 


fino a scompa) 
dunque, di quello che sarebbe stato un rischioso colpo di testa non si 


possono vedere che risultati pienamente favorevoli alla Germania: la «muraglia» norve- 
gese è, quasi per intero, in saldo possesso dei Tedeschi, dando loro il vantaggio di poter 
disporre di basi aeree, che distano meno di 400 chilometri dalle Shetland e dalle Orcadi; 
il territorio occupato assicura alla Germania preziosi rifornimenti, che per contro ven- 
gono meno all'avversario; infine, i piani alleati sono stati sovvertiti in pieno, in quanto la 
Scandinavia è stata sottratta al gioco delle Potenze democratiche. 

Se l'Inghilterra riuscisse effettivamente a sbarcare in forze sul suolo norvegese ed a co- 
stituirvi un fronte di guerra (ciò che, per altro, né agevole né possibile), essa 
potrebbe porsi in condizione di disturbare ci l'azione dei Tedeschi e di 
render loro molto più ardua l'organizzazione militate della Norvegià come piattaforma di 

tacco contro il territorio inglese. Ma fino a quando la Germania sarà padrona di Trond- 
heim, di Bergen, di Stavanger, di Oslo, l'Inghilterra si troverà sempre esposta a quei 
colpi durissimi indubbiamente sono nei piani dello Stato Maggiore germanico. 


Rimane a dire qualche cosa della resistenza norvegese. Com'è noto, la Norvegia, in obbe- 
gienza alla prassi di governo ultrademocratica e patifista, dei suoi reggitori, è stata 
quasi completamente disarmata. Essa non ha più che un piccolo esercito, il quale, in tempo 
di pace, conta 20.000 uomini e fors'anche meno, ed in caso di mobilitazione può raggiungere 
$ 150,000 uomini, con un armamento in parte moderno, in parte piuttosto antiquato, specie 
per quel che riguarda i mezzi di fanteria e le artiglierie pesanti. 

Ma la mobilitazione di questi 150.000 uomini non potrà compiersi che in misura molto 
ridotta e con enormi difficoltà, dato che i centri maggiori del Paese, con i magazzini più 
importanti di mobilitazione, sono caduti in mano dei Tedeschi; le ferrovie sono in parte 
interrotte, in parte controllate, e l'aviazione germanica è in grado di disturbare e stroncare 
concentrazioni e movimenti di truppe. Tutt'al più, quindi, potranno esser posti in stato 
di mobilitazione taluni distretti della parte settentrionale del Paese. 

In tali condizioni, la resistenza norvegese non potrà assumere che le forme di una guer- 
riglia. Questa, tuttavia, potrebbe procurare qualche difficoltà ai Tedeschi, anche perché 
arebbe favorita dalla natura del terreno, montuoso, coperto, poverissimo di comuni 
zioni ed assolutamente inadatto al movimento di masse numerose e, tanto meno, di unità 
motorizzate e meccanizzate. Occorrerebbe, però, che i Norvegesi dimostrassero, nel difen- 
dersi, la stessa aspra volontà ch'ebbero i Finlandesi; ciò che sembra, almeno, molto dubbio, 
tant'è vero che si parla già di reparti norvegesi che avrebbero deposto in fretta le armi e 
di altri che sarebbero sconfinati in territorio svedese, lasciandosi internare 

La resistenza norvegese, quindi, non potrà che esaurirsi in una sterile guerriglia, se pure 
il Sovrano ed i suoi consiglieri non si risolveranno, prima che accada qualche cosa di 
serio e di irreparabile, a desistere dall'atteggiamento di resistenza. 

La Norvegia, si sa bene, era un paese tutto permeato, dalla dinastia in giù, di anglici- 
smo; e fu così che, dur: guerra, essa fu potuta tenere sotto una vera e propria 
dittatura dall’inviato britannico Findlay, che incluse, si può dire, la Norvegia nel sistema 
del blocco. 

Oggi, inopinatamente, la Norvegia è stata chiamata a rappresentare una pedina impor- 
tantissima nella grande partita della ed è impressione generale che lungo la « mu- 
taglia » scandinava già si trovino scaglionate posizioni, in mano dell'uno e dell'altro av- 
versario, che potranno avere un valore incalcolabile per l'ulteriore svolgimento delle osti- 


lità per i risultati definitivi di esse. 
cd ae È AMEDEO TOSTI 


Le fotografie che diamo in questa pagina costituiscono un'interessante documentazione del 

perfetto ordine con cui lo sbarco delle truppe tedesche in Norvegia si è effettuato e della 

nessuna ostilità che i soldati del Reich hanno incontrato al loro arrivo da parte della popola- 

zione civile di Oslo. Vediamo infatti (a destra) un momento dello sbarco a Bi svoltosi 

con rapidità e ordine perfetti; le truppe germaniche al loro ingresso, con la banda in testa, 
ad Oslo. - Sotto: artiglierie pesanti trasportate a Kristiansand. 


Una veduta di Tromsoe, la città norvegese nelle cui case e strade le lampade elettriche, in aprile, 
notte fino alle dieci antimeridiane. 
un frimotore tedesco in volo s 


rimangono accese come di 
È infatti a tale ora che nel cielo nordico comincia ad albeggiare (Foto Beesetti), 


lla Norvegia durante l'occupazione ostacolata da alcuni reparti dell'esercito nor. 


Un episodio della batta; 


tannico occulta al tiro n altre unità con una cortina elevata dagli apparecchi fumogeni. Il © 
è stato poi affondato, come da comunicato dell'Ammiragliato. = Sotto 


avale impegnata dalle unità della flotta tedesca e della flotta ingt 


le il 9 aprile nel Mar di Norvegia. Un caccia bri- 
iatorpediniere inglese che si vede è l’« Hunter » che 
#l porto di Bergen fotografato durante una ricognizione di idroplani tedeschi, 4 


Sopra: la guerra nel Mare del Nord. Uni diig@imin 

germanico durante il recupero di una mina. Quest 

navi hanno compiuto la loro difficile mansione 
modo perfetto nei giorni dello sbarco, 


Una veduta di Kiruna il grande centro minerario st e. Da Kiruna il minerale di ferro viene inol:rato via ik ai paesi 
importatori. Da ciò la necessità per la Germania di oi e o degli Alleati avrebbe potuto im- 
pedire i rifornimenti. La « ferrovia del minerale a idiata dalle truppe tedesche (Foto Bassetti 


Visioni della battaglia navale e aerea svoltasi violentissima nel Mare del Nord nei giorni immediatamente seguenti all'occupazione 
Norvegia. Un caccia inglese mentre affonda (a sinistra nella foto) invano nascosto da una cortina di fumo, - Sotto: una veduta della costa no 
presso Kristiansand, presa dall'alto, da un aeroplano inglese durante i voli di esplorazione seguiti allo sbarco delle forze germaniche. 


, in secondo 
isportanti le truppe. 


| Se anche presso le coste norvegesi non si è avuta in realt 
ad esempio, che durante l’altra 


Romanzo di MURA 


RIASSUNTO. DELLE PUNTATE PRECEDENTI. 
Pamela Corfis vive a Milano sola, lontana dalla 
famiglia che abita a Varese; fa la pittrice ma 
fiesce a vender poco, i suoi clienti non sono pun- 
tuali nei pagamenti e deve far in massima parte 
assegnamento su quel che le manda il padre. Una 
mattina la sveglia una telefonata intercomunale 
è il padre che le annunzia che la mamma ha 
avuto un attacco di cuore, Sta poco bene e vuol 
vederla. Pamela prepara in fretta la valigia e va 
alla Stazione Nord dove sale sul primo treno in 
partenzu per Varese. Nello stesso suo scomparti- 
mento prende posto un giovane ch'essa riconosce 
per un amico d'infanzia, Alberto De Conti chia- 
mato « Giulio Cesare » per i suoi modi autoritari. 
Giunta alla Villa, si incontra con il fratello Gian- 
ni, poi col padre. Più tardi le è permesso di ve- 
dere la mamma che ha superato la crisi. Dopo 
qualche giorno Pamela, rimessa ormai in salute 
la mamma, si accinge a ritornare a Milano: pri- 
ma però va a colazione a casa di Berto dove è 
accolta anche dalla madre di questi, donna Anno, 
e dalle sorella Lalla. Al termine della colazione 
è Berto sfesso che in automobite riporta Pamela 
a Milano, 


Ella disse: « Già...» e non aggiunse altro, Egli 
ebbe la sensazione d'una inconfessata noia ed 
ebbe paura di perdere quel poco di strada cì 
aveva percorso così faticosamente per avvi 

narsi a lei. 

— Non siate troppo riflessiva, non serve a nulla. La vita 
bisogna accettarla com'è, senza fare inutili sforzi per mo- 
dificarla. È una lotta inutile. 

— Sono troppo pigra per tentare di lottare nel senso di 
mettermi contro la vita o nel senso di volerla dominare. 
Mi bastano le difficoltà di tutti i giorni, 

— Guardate mia sorella Lalla: vive giorno per giorno, 
mettendo da parte ogni complicazione, divertendosi a fare 
la mamma severa come una volta era severa con le sue 
bambole. Non è così superficiale come sembra, ma non 
scende mai dentro di sé per guardarsi a fondo: sa che più 
giù del suo sorriso ci sono le lacrime e preferisce non 
piangere. Così ha risolto il problema della vita con un 
resultato di serenità. 

«Non l’ha risolto, ha fatto come a scuola quando non 
si riusciva a eseguire una divisione di tre cifre, e si met- 
teva un quoziente immaginario con dei resti inventati ». 

— Credete che abbia veramente scoperto il segreto del- 
la serenità? 

— È evidente. 

«Evidente. Se ci si ferma alle apparenze, sì, ma poi? 
Che ne sa lui di quello che pensa Lalla, di quello che 
sente Lalla? M'è sembrata così profondamente cambiata 
nonostante la sua insistente giovinezza e la sua gaiezza... 
Da non riconoscerla, da non saper più parlare con lei... ». 

— Vorrei rivedere Lalla in città, Sono sicura che le fa- 
rebbe piacere, qualche. volta, sfogarsi con qualcuno che 
è nato indulgente e che di conseguenza potrebbe capirla. 
Ma sarà difficile incontrarci. Lei vive nel suo mondo, io 
nel mio, e non esistono mezzi di comunicazione. 

— Che tono... Non mi direte che questa è un’ingiu- 
stizia sociali 

— Per chi mi prendete? Non professo idee avanzate. 
Amo troppo la vita, comunque sia, e non riconosco l'esi- 
stenza. dell’ingiustizia. L'armonia del mondo è perfetta 
e ciascuno sbaglia come può. Considero la mia maniera di 
vivere e quella dei miei colleghi come la più aristocra- 
tica che esista. Sono orgogliosa quando voglio e non mi 
importa nulla dell'opinione altrui. 

— Non è vero... — S'interruppe subito, mortificata del 
tono col quale aveva parlato: — Scusatemi. 

— Da che cosa deducete che «non è vero »? 

— Da quella forma di ritegno che è in voi e che po- 
trebbe essere timidezza. Ma io penso che sia mortifica- 
zione. Le cause di questa vostra mortificazione sono com- 
plesse e, anche se le intuisco confusamente non riesco 
a identificarle. Ma una cosa vi voglio dire: « avete torto ». 

«Come ha potuto indovinare che sono timida, e che 
spesso mi sento mortificata senza sapermelo spiegare e 
senza poterlo ammettere? » 

— Non capisco perché, secondo voi, io ho torto. 

— Avete torto a essere timida, torto di sentirvi mortifi-. 
cata, torto di lagnarvi con voi stessa... dico con voi stessa 
non con gli altri, che per questo siete troppo fiera... E 
avete torto di considerare gli errori commessi, se ne ave- 
te commessi, come impedimenti, o come motivi di morti- 


ficazione. Dovete avere il coraggio delle vostre azioni e 
delle vostre opinioni. Nella vita bisogna essere come 
sentiamo di essere stati creati: tutto quello che è opera 
nostra in bene e in male, deve essere avallato dalla nostra 
firma spirituale, Io assolvo e accetto tutto quello. che è 
il risultato d'un'esistenza vissuta liberamente e corag- 
giosamente. 

«Comodo parlare con questa semplicità declamatoria e 
indulgente, e comodo enunciare queste idee magnanime 
quando si possiede una otto cilindri e non si fanno cal- 
coli la mattina di quanto sì può spendere durante la gior- 
nata... Tuttavia gli sono grata di quello che ha detto: non 
lo dimenticherò, Jo assolvo e accetto tutto quello che è il 
risultato d'un'esistenza vissuta liberamente e coraggiosa- 
mente, E con questo ha voluto fin da ora farmi inten- 
dere che se nella mia vita vi fosse qualche cosa che egli 
giudica male, qualche cosa che può essere giudicata una 
colpa, qualche cosa che non potrebbe ammettere, accet- 
terebbe tutto in nome di quella libertà che egli concede 
alle creature di vivere come credono senza esami di co- 
scienza, senza riconoscimento di responsabilità». 

Si sentì trasportata verso di lui da un'ondata di grati- 
tudine. Non avrebbe supposto che egli fosse intelli- 
gente con tanta larghezza, e indulgente con tanta ele- 
ganza. Pensava, che un po' dello spirito borghese della 
sua casa gli fosse rimasto addosso e costituisse per lui 
un impedimento intellettuale. 

— Anch'io penso come voi, — disse Pamela. E dopo 
una breve riflessione aggiunse: — Non so perché in certi 
momenti sono sorpresa di vivere, Come ora, per esempio. 
Mi domando se sono proprio io seduta accanto a voi o se 
è qualcuno che ha preso la mia person: 

— Non avrei permessa una simile usurpazione. 

— E così è sempre quando faccio o sto per fare qual- 
che cosa che segna una data nella mia vita. Non pre- 
tendo che sia questo il caso. Ma l'essere rientrata nella 


vostra casa, l'aver riviste donna Anna e Lalla, sono due 
avvenimenti che rappresentano già una data, per. me. 
— Perché non aggiungete anche questo ritorno di noi 


due soli fino a Milano? 

— È già meno importante, perché questo ritorno è una 
conseguenza.. — Rise piano soddisfatta di veder, Berto, 
mortificato. Avrebbe desiderato che egli fermasse la mata] 
china per scendere sulla strada e camminare con lui nel 
sole. Milano era ormai vicina, ed ella non aveva alcuna 
voglia di arrivare. Lo fece capire 

— Penso con terrore al mio studio freddo... D'estate il 
sole entra dai finestroni e mi dà un caldo tropicale: creò 
do di arrivare ai trentadue e anche trentacinque gradi. 
D'autunno, prima che accendano il termosifone, si gela 
come al polo, 

— Dormite nello studio? 

— Sì, in una stanza separata che di giorno diventa uni 
salotto. Posseggo perfino una doccia, Dianzi pensavate! 
ch'io fossi una privilegiata: in fatto d'alloggio lo sono, lol 
riconosco. Sole, luce, caldo, comodità, e tutto questo nell 
centro di Milano. Mentre ‘i miei colleghi sono costretti adi 
allontanarsi nei quartieri meno centrali. 

— Mi permetterete un giorno ch'io venga a visitare il 
vostro studio e a dare un'occhiata ai vostri. quadri?. Noni 
ho più ammirato nulla di vostro da quando esponeste alla! 
Permanente. 

— Non riconoscerete. più il mio stile di. allora, Tutta! 
è cambiato, Anche la mia maniera di pensare in fatto di 
pittura. 

— Potrò telefonarvi? Io mi chiedo perché non v'ho mal 
telefonato, 

— Perché non v'è mai venuto in mente, Senza llincon 
tro in treno non ci saremmo probabilmente più ribistà 
Potrete telefonarmi quando vorrete. 

Entrarono in città, attraversarono il Parco, proseguirond 
per via Dante. Era quasi sera. 


Veramente. — La macchina si mosse, ed egli guidò 
prudenza fra due siepi di automobili e di biciclette, — 
mente. Non crediate che sia sempre facile, per 
‘uomo, avere «impedimenti » pericolosi, 

N un'amica? Nemmeno una fidanzata?... Co- 
posso credervi? Un giovanotto come voi, nella vostra 


Ebbene? Un giovanotto come me, precisamente; nel- 
situazione, precisamente. Nemmeno una fidanzata 


Progetti e che si affretti a sottopormi tutte le 
‘preparate laboriosamente durante l'anno. E 
Ù nte io le boccio, 

"Povera donna Anna. Dovreste ascoltarla e acconten- 


iLa mia vita è mia, A destra, vero, la strada nella 
i, 

— Sha ma non potete entrare con la macchina. 

È Una strada a senso unico: senso d'uscita e non d'en- 


E nò la macchina all'angolo, o si curvò a baciarle la 
Pol tenne lo sportello aperto finché ella non fu 


MArrivederel... spero. Sarò molto contento di passare 
serata con voi, se vorrete concedermi questo piacere, 
QUBol richiuse lo sportello e ripartì. Ella rimase per la 
Volta da quando l'aveva ritrovato, dritta su un 
sola, Pensò che probabilmente quello era il 
essere lasciata sulla strada. 
si volse per avviarsi, al trovò faccia a faccia 
collega: un vecchio validissimo pittore di gusto 
che gli amici chiamavano «Tosti», Ella lo 
e lo ammirava per la poesia e per il sentimento 
A ‘sapeva far risultare dal colore. 
f= Da dove venite? — le chiese il. pittore. — V'ho veduta 
hdlere da un'automobile troppo di lusso perché appar- 
Riga a Uno di noi... 
= Vengo da Varese. Sono stata qualche giorno da mia 
‘the ha avuto un attacco di cuore, felicemente su- 
Per fortuna, Mi ha riaccompagnata un amico di 


— Come va il lavoro? 
fr Abbastanza bene: ho due quadri di commissione. Due 
morte» a soggetto obbligato. Oggi si dipinge su 
= C'è qualcuno che si permette di far dipingere 
Che il tempo distrugge, per ricordarli: ad me- 


= Non vi adirate: quello che conta è lavorare. An- 
Re su fotografia, Siate contenta, sempre, di quello 
Vi capita e pensate che l'umanità è adolescente nel- 
sua grande massa, 
= Non è una consolazione. 
lo sa? Verrò a vedere come avrete dato vita alle 
fra qualche giorno, Arrivederci, 

UE Sitstrinsero la mano, ed ella entrò risolutàmente in via 
| Pasquirolo. Nella sua casella della posta c'erano alcune 
te giornali che l'aspettavano, Fra le lettere ce n'era 
fina del padrone di casa che sollecitava, era la prima vol- 

[il pagamento dell'affitto arretrato e minacciava di la- 

senza riscaldamento se non avesse « ottemperato ai 

Î ii doveri ». Le altre lettere erano di amiche e di amici, 

ina eta dell’uomo che negli ultimi tempi le aveva detto 
| di'amarla ma che ella 


È i più fra due per. 
one come noi, nel nostro stato d'animo, l'amicizia sareb- 
‘menzogna. E non riuscendo a rassegnarmi, attendo 

Î tu diventi ragionevole, che tu ti persuada dei miei 
iti, che tu cominci a volermi un po” di bene. Sono 
che in questo caso saprei poi farmi amare, Non 
quindi dalla tua vita, permettimi di venire 
volta a trovarti, accetta qualche mio invito. Non 
stogliere tutte le possibilità di lottare per conquistarti », 

la sotrise di compatimento e rimise la let- 

a nella busta. Fece per strapparla poi si trattenne. «È 
che risponda con due righe definitive, — pensò. 

= Inutile che attenda, inutile che speri, inutile che ‘in- 
‘a scrivere. Non è colpa mia se non lo amo. Respin- 
, forse, l’errore più grave di conseguen: 
Ta ria vita, ma sono ancora troppo giovane per ra- 


che: più la preoccupava era quella del padro- 

i casa. Ormai il suo debito era arrivato al punto che * 

i più le belle parole per saldarlo, o ‘soltanto 

‘for pazientare il creditore. Occorreva il denaro. La 
la guardava con attenzione, sbalordita della bel- 


tà, 

— Siete molto elegante con la pelliccia... Se mi foste 
passata d’accanto e non avessi pensato a voi, non vi avrèi 
riconosciuta... Ecco le chiavi che mi avete consegnate. 
Nessuno è venuto a cercarvi, 

* Pamela prese le chiavi, attraversò il cortile e salì le due 


non ancora pagati. Il cuore le si rivoltò dentro per 
l'emozione, Possibile che qualcuno sì fosse ricordato di 
lei proprio nel momento in cui non era stato sollecitato? 
Mille lire, aggiunte a quanto aveva risparmiato durante 
la permanenza in villa, volevano dire quasi la ricchezza 
per lei. «Se Berto mantiene la promessa e mi telefona, 
accetto l'invito, Eccomi di buon umore». 

S'era appena tolta il cappello e la pelliccia che il tele- 
fono squillò. 

— Non ho trovato nulla di eccezionale ad attendermi, — 
disse Berto, — vi rinnovo l'invito: vi sentite di pranzare 
con me? Non vi siete troppo annoiata sulla strada Varese- 
Milano? 

— Non dite sciocchezze, Berto. Accetto con piacere, 

— Vi ringrazio, Buone notizie per voi? 

— Eccellenti. 

— Tanto meglio, passeremo una buona serata. 

— Venite a prendermi verso le otto. Scenderò nell’an- 
dito, Siate puntuale, vi prego, perché non mi piace rima- 
nere sola, al freddo, ad aspettare, 

— Sarò puntualissimo. Aspettate che guardo il mio-oro- 
logio per metterlo d'accordo col vostro. Fra un'ora @ 
mezzo, 


— Perfettamente, 

Ella riattaccò il ricevitore. « Un'ora e mezzo. Ho appena 
il tempo di vestirmi e di farmi un viso da sera», Co- 
minciò a spogliarsi, a farsi toeletta, pensando alla sistema 
zione di quelle mille lire che le erano giunte così op- 
portune. Le pareva di poter pagare tutti i suoi debiti e di 
poterne conservarè una parte anche per:sé, « Vediamo un 
po', — disse: —iè darò settecento al padrone di casa, al 
quale, col riscaldamento, ne debbo circa quattromila. 
Dunque settecento. Cento al calzolaio.. Cento lire di 
sole riparazioni... e mai il gusto di un paio di “scarpe 
nuove, fatte su misura... Ottocento. Duecento alla sarta 
così si deciderà a terminare il mio paltò nuovo, ché 
son quello vecchio, stasera, non oserei uscire con Berto. 
Mille. Là, finito. Mille lire se ne vanno in un baleno, 
e mi rimangono ancora dei debiti, e non posso compe- 
rarmi nemmeno un garofano, nemmeno un francobollo. 
Quando arriveranno i saldi dei miei crediti, i debiti sa- 
ranno ancora aumentati e ancora rimarrò senza un soldo 
nelle mani, per me... La vita è ingiusta, ingiusta... E oc- 
corre che domani comperi il giallo e il blu che ho 
finiti..». 

Ma era contenta nonostante tutte queste considerazioni. 
Soprattutto era contenta di poter dare un acconto al pa- 
drone di casa: era sempre mortificata quando passava 
dalla portineria e la portinaia la guardava con un'aria 
di sospetto, come se fosse una colpevole. Risolto poi il 
problema dell'alloggio, messo al sicuro il tetto e il riscal. 
damento, era più facile trovar la maniera di tirare avanti. 

Guardò con occhi d'amore la pelliccia prima d’indos- 
sarla sul vestitino nero de mezza sera ch'ella portava or- 
ma da tre stagioni, ma che Berto non conosceva, Sotto la 
pelliccia, il vestitino era elegante, e pareva nuovo. Sor- 
rise, soddisfatta di sé. Vide l'avvenire tutto azzurro. 


Berto non poté trattenere uno sbadiglio: tentò di sof- 
focarlo a bocca chiusa, ma fece una smorfia così buffa che 
Pamela si mise a ridere. 

— Avete sonno? — chiese. 

— Non è sonno, È cattiva educazione. 

— Che ore sono? 

— Poco più di mezzanotte, 

Pamela ripeté col' pensiero: @ Poco più di mezzanotte, 
e sbadiglia. Forse sono stata per lui una delusione come 
compagna di' distrazioni. Siamo insieme da quattro cre 
#-ancora non è accaduto nulla e ancora ‘non abbiamo 
parlato d'un argomento ché bisognava affrontare ‘subito; 
Forse egli attendeva un avvenimento... Ma quale? Qua. 
le? ». Si morse le labbra a sangue. «Sono stupida quando 
voglio fingere anche con me stessa.-So perfettamente che 
cosa asvetta, che cosa aspettiamo... Basta una sola parola 
perché l'avvenimento sì compia ». Sospirò: «Ma non ac- 
cadrà nulla, perché non voglio, perché ho paura, perché 
sono troppo vile... vile dinanzi alle responsabilità... ». Dis. 
Se ad alta voce 

— Vi annoiate? Confessatelo: non mi offenderò. 

— Mi annoio quanto voi. 

— Prudente... 

Ma un punto d'arresto #era stabilito e immobilizzato, 
Era come se né l'uno né l’altro volessero oltrepassarlo. Si 
sorrisero al riparo dei loro ostacoli spirituali, In quel 
momento, dentro di loro tacevano tutti i sentimenti e si 


iii n sa 


assopivano tutti gli slanci. Erano come due estranei che 
il caso aveva avvicinati. 


«Egli trova sempre la. maniera di superare i punti 
morti dell'esistenza, e sa sempre uscire vittoriosamente 
dal silenzio». 

Si alzò subito senza dir nulla, ma sentì che la resistenza 
di prima cedeva, vinta. «Ora mi prende fra le braccia, 
— pensò, — e forse era questo che voleva, fino dal prin= 
cipio. È la prima volta che siamo così vicini». Ma non 
si ribellò e non s'irrigidì quando cominciarono a ballare, 
Sentì come un improvviso bisogno di abbandono, di ri- 
poso. Trovò l'uno e l'altro appoggiandosi sulla spalla di 
lui. Come si sentiva bene, appagata, sostenuta... Aveva 
il cuore improvvisamente gonfio di commozione e di gra- 
titudine. Ballavano senza guardarsi, ma si sentivano in- 
tensamente occupati e preoccupati uno dell'altro, Ella sen- 
tiva battere il-suo cuore. Poi le mani intrecciate trema- 
rono e divennero ‘madide, senza tuttavia stringersi più 
dell'indispensabile. Nessun moto d'intesa, nessuna com- 
plicità fra loro, ma una reciproca completa comprensione. 

— Desideravate tutto questo? — chiese Berto riferendosi 
ai pensieri che li dominavano, Sentiva che anche Pamela 
pensava come lui. 


trasto con quello che desidero, con quello che dentro di 
me voglio ». 

— Non so dirvi... questa serata insieme... questo ballo... 
Noi. 


Ecco, noi. No, non lo desideravo. 

+«È una menzogna e lui lo sente anche se diventa pal- 
lido. Perché mentire, allora? s. 

— Io sì, — disse Berto con quella sua eleganza spiri- 
tuale che lo. salvava da ogni umiliazione. — Io sì... L'ho 
desiderato non appena vi ho osservata in treno; prima 
ancora di riconoscervi, Forse l'ho desiderato ancora pri- 
ma: ogni volta che il vostro nome veniva pronunziato di- 
nanzi a me... Forse l'ho desiderato fin da quando mi im- 
paludavo da Giulio Cesare, Siete stata, nella mia giovi- 
nezza, la donna che il destino mi aveva portata via... 

— Io no, io non l'ho voluto mai, — disse Pamela e 
questa volta era sincera. — Forse perché avevo paura di 
volerlo... Fin da bambina, fin dai tempi di «Giulio Ce- 
sare», vi sfuggivo. 

— Credete nel destino delle creature? 

— Sì. Perché credo nel mio. 

— È nell'ineluttabilità del loro destino? 

— Sì, 

— Allora questo, «tutto questo » era scritto nel nostro 

ino, — disse Berto semplicemente, quasi umilmente, — 
Della sua vittoria che sentiva ormai certa anche se, in- 
compiuta, non si vantava, 

Parlavano, ballando un lentissimo valzer, con gli oc- 
chi socchiusi e i volti accostati, e le battute si sussegui- 
vano facili e' fluide, come se fossero state già predi- 
sposte dentro di loro. Quando la musica tacque, nel bre- 
Vissimo intervallo, attesero ancora allacciati la ripresa, 
Ballando, così vicini, con la mano nella mano, si com- 
prendevano meglio, Avevano paura che, tornando a 
dersi, ricadesse fra loro quel senso di vuoto, che li 
aveva per un momento allontanati. Quando la musica ri- 
somineiò con un lento «passo doppio +, egli disse: 

— È straordinario che ci siamo incontrati in un mo- 
mento così felice della nostra vita. , 

— Felice, perché? — chiese Pamela che tuttavia aveva 
perfettamente capito. 

— Felice perché né io né voi siamo legati a qual- 
cuno. 

Ella disse: — È vero, — e ascoltò ancora il palpito del 
proprio cuore ansioso. Lo sentiva în tutta se stessa ri- 
percuotersi con gioia, Batteva disordinatamente nelle sue 
mani, fra i suoi capelli leggeri, sulle punte delle dita, sot- 
to le unghie, come se volesse sfuggirle, caldo, liquido, 
some se si fosse sciolto nel sangue e la percorresse tutta. 

— Perché avevate paura di me? 

— Non di voi personalmente avevo paura, ma di voi 
ber quello che potevate rappresentare per me. 

— E ora? Paura ancora? 

— Di più, ora. Terrore. 

— Dovete aver fiducia in me, Pamela. 

— Questo no, non me lo, chiedete. 

— Perché? Allora abbiate fiducia in voi, 

— Anche questo non bisogna chiedermelo. 

« Una capitolazione di già con questa confessione di sfi-- 
ducia anche in me stessa. Perché non gli so resistere? », 

— Siete così cara... 

Era la prima parola di tenerezza che egli pronunciava 
per lei. Fino a quel momento avevano parlato da ‘ne- 
mici che non osano uscir dalla loro trincea. D'un tratto 
egli era balzato in piedi e alzava le mani, arrendendosi. 

— Non voglio più ballare, — disse Pamela, fermandosi 

in, mezzo ‘alla sala, e Berto la riaccompagnò alla loro 
tavola. Erano tutti e due pallidi ed emozionati. Parla- 
vano un po' affannosamente, e dovevano a tratti respirare 
fino in fondo ai polmoni per calmarsi. Ella disse: — Ho 
sete. 
Berto le versò una coppa di spumante, e Pamela lo. 
bevve tutto d'un fiato. Poi rise piano, con un senso 
di ebbrezza gioiosa. Le cose e le persone le apparivano 
diverse, viveva in un mondo irreale con le luci che mu- 
tavano di colore a intervalli, la musica che si allontanava 
sempre di più, sempre di più... 

— Sapete, — disse, — credo di aver bevuto spumante 
una volta o due, non di più, nella mia vita. Abitualmente 
bevo acqua, 

— Allora questa serà dovete berne per tutto il tempo 
passato, 
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PrscA FAVOLOSA 
NEL MARE 
DI NORVEGIA 


QUESTO ARTICOLO, CHE'ILLUSIRA UNA DELLE PIÙ IMPORTANTI ATTIVITÀ NonvecesI, È 
FOSSE COINVOLTO NELLA GUERRA. 


STATO SCRITTO PRIMA CHE IL PAESE SCANDINAVO 


imavera, ma questa è soltanto una 

primavera di calendario! Benché le 

cose non abbiano più l'aspetto gla- 
ciale dell'inverno l'aria è ancora decisa- 
mente gelida e la temperatura si mantiene 
sotto zero. Il vento del Nord ha oggi schia- 
rito in modo tale l'orizzonte che il paesag- 
gio ha la limpidezza cristallina degli an- 
fiteatri alpini. Precise le sagome delle cose, 
esatte le rive senza vegetazione, perfetti 
i dettagli dei monti: tutto è così nitido 
come se fosse lavato di fresco. Le persone 
per la strada vanno ancora tutte impellic- 
ciate e portano il turbante di pelo che ram- 
menta quello dei russi. Sull'arteria più bas- 
sa, prossima al porto, vanno e vengono pa- 
cati, senza badare al vento gelido, marinai, 
pescatori, mercanti di pellicce. 

È assai interessante girovagare, osservan- 
do gli abitanti. Gente della tundra, gente 
del mare e della montagna, in grande con- 
trasto fra loro, popolano le strade di que- 
sta stranissima città, Gli uni di statura gi- 
gantesca avvezzi alle fatiche del remo, gli 
altri piccoli e tarchiati, dal viso mezzo 
asiatico abituati al silenzio della steppa, 
gli ultimi secchi e curvi, per lo sforzo del- 
le salite fra le petraie dei monti, dove vi- 
vono in lotta eterna per l'esistenza. 

Anche la città ha veramente un aspetto 
singolare. Cresciuta tutta sulle rocce, non 
una delle sue vie è allo stesso livello del- 
l'altra e le case sembrano non potersi di- 
sporre in fila, Chi si mette, ad esempio, 
sulla «passeggiata a mare», che è l’arteria 
Più bassa, vede la punta del campanile 
della chiesa evangelica; è alla medesima 
altezza dell'ingresso dell'ospedale, sopra il 


Gira ad Hammerfest, Siamo in pri- 


tetto del quale si erge una 
serie di casette oscure, do- 
minate a loro volta dal ci- 
mitero, che è una scali- 
nata sulle rocce diretta 
vesovil cielo, 1 
È con me un capitano 
di marina, altero nelle. 
sembianze; ma in realtà 
benevolmente paterno. Egli 
parla un po' d'italiano che 
mischia al dialetto geno- | 
vese, Con un'aria un po? 
cattedratica mi spiega che | 
Hammerfest, oltre ad 
sere la città più a setten- 
trione d'Europa, è la più 
«secca» città della Norve- 
gia. « Ufficialmente » — di- 
ce — «ad Hammerfest è 
in vigore il proibizionismo 
abbastanza elastico, perché 
chiunque può bere come 
una spugna, basta che l'al. 
cool se lo faccia mandare 
a casa privatamente dal 
produttore ». La ragione di 
questa legge che proibisce 
la vendita di alcool a mez- 
zo di spacci (a Tromsoe 
esiste un monopolio) avreb- 
be lo scopo d’impedire ui 
Lapponi, che di tanto in 
tanto raggiungono la costa, 
di comperare e di traspor- 
tare bibite alcooliche al- 
l'interno del loro paese! 
Aggiunge, con un lungo 
sorriso, ché Hammerfest è 
però una città umidissima 
— perché situata all’incon- 
tro di due correnti mari- 
ne, una artica e l’altra a- 
tlantica, che giungono fin 
quassù e portano calore, Nel corso di una giornata si hanno talora sbalzi di tempera» 
tura sbalorditivi. I venti artici provenienti dall'estremo Nord fanno gelare le baie 
e i porti, quelli atlantici gravidi di nuvole recano acque e tepore. Quando le due 
correnti cozzano tra loro sono acquazzoni, bufere, gelo e disgelo assieme. Piove e la 
pioggia diventa sui muri delle case ghiaccio. Dice ancora il capitano che questa fuga 
veloce di nubi e il vento tagliente che da giorni soffia senza tregua, che io reputo 
sicuri indizi del perdurare della cattiva stagione, sono invece avanguardie della 
primavera alla quale andiamo incontro. Assicura sempre il capitano che la spol- 
verata bianca dell'altra notte sarà proprio l'addio ai lunghi nove mesi dell'inverno. 


La partenza sul piccolo battello sul quale debbo imbarcarmi ha subìto un rinvio 
di qualche ora. Sono ancora in tenuta polare e mi sembra di essere sotto una 
cappa di piombo poiché oggi non fa proprio freddo. Ma durerà poco, Un muta- 
mento atmosferico è previsto per il tardo pomeriggio o per la sera, La stiva del 
battello inghiotte casse e casse di patate, destinate a costituire il piatto forte delle 
mense durante la crociera (la baleniera va alla pesca del merluzzo) oltre a centinaia 
di lenze a mano, di reti, di palamiti. 

Nel pomeriggio usciamo dal porto, Il vento inizia subito la sua musica tra i 
canapi d'acciaio della nave, Il cielo è percorso da un esercito di nubi frettolose. La 
costa sparisce, la temperatura s'abbassa rapidamente. Il mutamento atmosferico pre- 
visto si verifica... abbondantemente. Sul ponte corrono figure chiuse in cappotti im- 
permeabili, Onde nere e schiumose si scagliano contro l'imbarcazione facendola 
oscillare paurosamente, sono muri di acqua livida che si abbattono sulla coperta 


Nell'isola Lofoti gli abitanti sono nella quasi totalità pescatori che traggono i mezzi della loro esistenza, spesso agiata, dalla pesca al. 


merli 


È 
, da quella pesca vale a dire che rende ogni anno alla Norvegia circa 800 milioni di lire. - Qui vediamo un battello con a bordo 
i quattro uomini d’equipaggio mentre lascia il porto. - In alto! abita ori aivest È 


ioni di pescatori all'estremo limite della Norvegia. 


| 


in un attimo. Sarebbe prudente ‘tornare e non lasciarci sorprendere dalla bufera, 
sopra questo battello insufficente ad affrontare qualsiasi traversata in mare aperto. 
. Nel locale che serve da sala da pranzo, uno sgabuzzino largo due metri, il ca- 
Pitano mi assicura che fra qualche ora l'acqua del mare tornerà calma come una 
a. Mi indica imperturbabile, intanto, sulla carta nautica, il nostro sconsolato 
sabotaggio lungo questa costa che non ha porti ospitali né fiordi praticabili, ma 
è invece un Jabirinto di isole sulle quali le acque dell'oceano s'abbattono rab- 
| biosamente. 
| Discorrendo col capitano della nave sulle operazioni vengo a sapere che le zone 
) di pesca chiamate «grandi banchi» (bassipiani marini coperti da non più di cento 
| metri: d'acqua) si trovano a 40 miglia a sud e nd est Iago de come Clio 
foti (1308 kmq.). Ogni anno centinaia di navigli partecipano a questo grande rac: 
colto marino e tutti, grandi e piccoli, dagli «schooners» ai «doriess ritornano al 
porto di origine con le stive esuberanti di merluzzi. 

La pesca’ ha luogo in primavera, cioè quando il merluzzo 
dieporvi le uova, Poco si sa del motivo che nello stesso periodo dell'anno spinge le 
adunate di pesci nei soliti posti. Le ra) ioni di questo interessante fenomeno sono 
Varle: ma la principale è Ja seguente. Pare che la corrente tiepida del golfo, che 
Sale dalla Florida verso i grandi banchi, porti con sé enormi quantità di organismi, 
microscopici, esca per una moltitudine di piccoli crostacei, molluschi, anellidi, Questi 
attirano crostacei e pesci più grossi, Si giunge così alle balene. Nella corsa al cibo, 
3 merluzzi soverchiano numericamente ogni altro genere di pesce. Nei banchi delli 
isole Lofoti, dove si arrestano per deporre le uova, li attende la strage. Si calcola 


che complessivamente la media annua della pesca sia di circa 35.000.000 di merluzzi, 
| pari a 100.000.000 di chilogrammi. 


s'avvicina ai banchi per 


ki 


Qui sopra: l'enorme quantità di merluzzi pescati in una sola giornata sui « banchi ». - In alto: 
‘gppesi a dei cavaletti di legno migliaia e migliaia di merluzzi già sventrati stanno ad essiccarsi. 
Ì ui a destra: si vede che la lavorazione dello stoccafisso è veramente l'attività prevalente degli 
| dibitanti delle Lofoti. Ecco una finestra dalla quale anziché fiori, pendono alcuni merlussi. 


' Sono le sei del pomeriggio, quando una raffica di vento squarcia la cortina di nebbia. 
Ci appare un tramonto mai visto, È il segnale. Macchine a tutto vapore e via! Ormai 
la meta è vicina, 


Spettacolo assai bello questa isola deserta, dove sbarchiamo alle due antimeridiane, 
col disco solare che è come una lampada giapponese appesa all'orizzonte ad illuminare 
queste notti di primavera. Così dorme Svolvaer col grande braciere ardente che arrossa 
lé cime dei monti con effetti meravigliosi. Ma siccome a queste alte latitudini ogni segno 
di vegetazione è scomparso, le pietre delle montagne dolomitiche hanno riflessi metallici 
di color ruggine, mentre le lastre perpendicolari mandano bagliori di fuoco. Sembra che 
fra questi massi granitici debbano improvvisamente apparire le intelaiature d'acciaio delle 
miniere e delle costruzioni cilindriche degli alti forni a generare un mondo arcigno di 
solo metallo. È invece pietra implacabile che non dà vita a un filo d'erba. Una pecora o 
‘un cavallo morirebbero di fame. Il paesaggio è nudo e spettrale, tanto che a Svolvaer 
sì racconta che quando il buon Dio creò la terra dimenticò di dar vita a queste isole che 
‘certo non sarebbero mai state abitate dall'uomo. 

Ed ecco apparire il villaggio di Svolvaer, avvolto in una massa d'aria paonazza, 
sotto l'ombra di una rupe che strapiomba in mare. Le strade sono deserte, le finestre e i 
portali che dànno sulla marina tutti chiusi. Deserto è anche lc spiazzo davanti al molo 
‘con intorno le baracche di legno scuro, tutte storte, circondate da botti ammucchiate fra 
la neve e dagli essiccatoi pensili del pesce dove il merluzzo diventa baccalà. 


Ì 
el 


Più volte guardo l'orologio per persuadermi che è appena passata In mezzanotte e la 
sensazione di questo capovolgimento astrale è in me sempre più forte, girando per le strade 
illuminate dal sole. Pure la cittadella dorme e quasi sembra di sentire il respiro pesante 
dei suoi abitanti, che fra poche ore scenderanno alla marina per la fatica quotidiana. 

Dall’abitato giunge fino a noi un acuto odore di pesce. Le esalazioni si diffondono ovunque 


e avvolgono l’intero villaggio. Anche nel piccolo locale dove ‘mi sono rifugiato giun- 
ge questo fetore: è nell'aria, hei panni della gente, nelle pietanze. Non c'è via 
di salvezza. 

Il merluzzo! L'unica fonte di vita del paese. Tutti gli interessi degli isolani di 
Svolvaer sono collegati alla pesca, attività unica che comporta tutti î guai della 
monocultura e che ha distolto gli abitanti da ogni altra forma di attività, ma che 
tuttavia frutta alla Norvegia 800 milioni di lire. Una miniera d’oro! Un anno di crisi 
nella pesca o nel suo commercio si ripercuote su tutte le isole senza consentire ri- 
pari. È naturale che a Svolvaer ogni cosa sia intrisa da un acuto odore di pesce © 
che il tema della pesca domini come un'ossessione. 


La preparazione degli stoccafissi si inizia a bordo, 
l'estrazione delle interiora, che si buttano in mare, e la separazione dei fegati, che 
si raccolgono a parte per ricavarne poi olii medicinali. A terra le donne, tutte co- 
perte di una clamide di tela cerata, continuano il lavoro all'aperto. Il pesce viene 
poi appeso a cavalletti di legno, ove secca in un paio di mesi. 

Questo per lo stoccafisso, Un'altra preparazione è invece quella 
calà per ottenere il quale il merluzzo viene salato subito dopo 
steso a seccare, sopra i tetti delle case o sulle rocce. 

Molta attenzione deve essere fatta per i fegati del merluzzo, 
soltanto se freschissimi, Lavati con cura, essi vengono riscaldati a 95 gradi, tempe- 
ratura alla quale disciolgono lasciando un deposito oleoso. L'olio viene raffreddato 
£ filtrato, quindi racchiuso, per la conservazione, în botti di legno rivestite interna- 
mente di lamiera, 

Indossati gli stivaloni di gomma e un gostume d'incerata chiamato «sud-ovest», 

nelle prime ore del pomeriggio usciamo dalla piccola baia con cielo 
coperto di tramontana. D'un tratto l’aria trascolora in un brivido 
opaco. Sullo specchio del mare corrono bave olivastre, come aliti 
polverulenti. Il gelo punge le mani e mozza il respiro. Poi scompare 
la costa dietro una viscida nuvolaglia. 

Ma i due marinai mi assicurano che fra qualche ora il mare tor- 
nerà calmo come una laguna. Un'ora dopo, però, incomincia a 
piovere. Gocce fitte, pesanti, e nevischio. Qui incominciano i 
guai. Il motorino, mal protetto da una primitiva copertura di 
legno fradicio, sta bagnandosi, Cerchiamo di proteggere il magnete, 
ma ormai il motore starnuta e si arresta, e non c'è mezzo di ri- 
metterlo in moto. Siamo fermi al largo, in balia del mare. 

Il momento non è simpatico. Siamo costretti a fare assegnamento 
sulla vela, Issiamo mezza velatura. Si va avanti così per qualche 
miglio, mentre il mare, per nostra fortuna, va quietandosi. Un'ora 
più tardi siamo in vista di una decina di navigli e rimorchiatori 
da pesca. Siamo giunti sul banco. 

Montiamo sopra uno dei grossi rimbrchiatori dove pa: 


ubito dopo la pesca, con' 


del cosiddetto bac- 
la pesca e poi di- 


che vengono usati 


remo la 


notte. A bordo, accatastati ovunque, sono migliaia e migliaia di 
merluzzi già pronti per la salagione: il frutto di una giornata di 
io 


pesca, Un vecchio marinaio sta ritirando l'ultima rete. Ai merluzzi 
appena usciti dall'acqua. viene tagliata Ja testa lasciando colare il 
sangue perché la carne resti bianca, vengono poi aperti all'interno, 
in modo che il pesce acquisti una forma piatta, Tutto ciò si svolge 
in meno d'un minuto. La nave è un mattatoio, dal quale esala un 
puzzo acutissimo di pesce marcio e di malassa. 

Sono le sei del pomeriggio, La luce diventa rossa nel tramonto 
di brace, che va spegnendosi. Penosissima agonia dei crepuscoli 
nordici che i nostri occhi non hafino mai visti altrove, 


GIANNI BASSETTI 


(Foto dell'autore esclusive per « L'Illustrazione Italiana »). 


SUI 


et 


prega 


In quel Mare di Norvegia dove oggi si produce tremendo il cozzo tra le potenze in guerra una delle principali fonti di ricchezza è nella pesca ai merluzzo, che ha 
luogo în primavera quando il merluzzo sì avvicina ai banchi per deporvi le uova. In base ad accertamenti si può stabilire che la media annua dei merluzzi pescati 


si aggiri sui 35.000.000. Diamo in questa pagina due fotografie delle operazioni inerenti alla pesca del merluzzo, Sopra: pergolati di stoccafissi per le strade di Svol- 
voer (Isole Lofoti) villaggio che vive della pesca dei merluzzi, Sotto: merluzzi pescati presso la costa vengono preparati per l'essiccazione. 
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L'OLIMPIADE 
DELLE CIVILTÀ 


COME PROCEDONO I LAVORI DELLA 
ESPOSIZIONE. UNIVERSALE DI ROMA 


dall'avvento al potere del Fascismo in poi, sono certamente in prima linea la 

nascita e il fiorire delle città e dei centri rurali sorti nell’Agro redento, con un 

ritmo e un successo che ha del miracoloso. Ardito felice saggio sperimentale, pre- 
ludio riiagnifico alla grande Esposizione Universale di Roma, destinata a diventare un 
nuovo grandioso quartiere dell'Urbe, quasi una nuova città proiettata verso il mare. 
Fenomeno questo eccezionale, mai prodottosi in proporzioni così vaste e in modo così 
Zeniale: costruire nel futuro bandendo il provvisorio e limitando il caduco e il con- 
tingente al minimo possibile. i 

‘Abbiamo ancora davanti agli occhi la zona delle Tre Fontane destinata ad accogliere 
la Città dell'Esposizione, un gruppo collinoso pressoché pianeggiante alla sommità, 
da cui si godeva, sì, lo spettacolo di luminosi quadri panoramici, ma una zona quasi 
brulla, con alture e avvallamenti alternantisi sopra una superficie ora squallida, ora 
coperta di sterpaglia che aveva del selvaggio. 

"Abbiamo assistito, tre anni fa, ai primi lavori dello sbancamento del terreno, lavoro 
immane di centinaia di uomini e di potenti macchine che 
hanno rimosso, spianato, scavato interi aggruppamenti di 
colline, colmato profondi avvallamenti e tenebrose caver- 

reparando così la culla di quella nuova creatura desti- 
ne Pie iiventare una delle gemme più fulgide dell'Urbe. 

Tl battesimo di questa creatura venne celebrato alla 
presenza del Duce con l'impianto di tre pini, segno sim- 
bolico dell'inizio dei lavori. Nel simbolo.era anche espres- 
sa la volontà di dare al nuovo quartiere un vasto patri- 
monio arboreo, circondando la E. 42 in una ridente corni- 
ce di verde. 

Nelle pagine di questa rivista sono state segnalate le di- 
verse fasi di preparazione della grandiosa impresa, alla 
Quale l'e Nlustrazione Italiana» ha anche dedicato un 
numero speciale che ha rappresentato una singolare pri- 
di vivo interesse con numerose antici- 
architettonici e artistici 


F' gli avvenimenti più importanti e significativi svoltisi davanti ai nostri sguardi 


mizia giornalistica 
pazioni sui progetti e sugli aspetti 
dell'Esposizione. / 

Nel Natale di Roma dell'anno scorso, in Campidoglio, 
alla presenza delle gerarchie della politica, della scienza, 
delle arti, dell'economia e dell’amministrazione, nonché dei 
rappresentànti le missioni estere degli Stati che hanno 
aderito all'Esposizione, è stato tenuto il primo Rapporto 
dell'E. 42 con un memorabile discorso del Duce che ha 
varcato gli oceani, e con una dettagliata relazione del 
Commissario Generale. «Si tratta di una gara — ha detto 
il senatore Vittorio Cini — the non avrà naturalmente né 
vincitori né vinti, ma che stimolerà con emulazione fecon- 
da la selezione degli elementi essenziali delle singole ci- 
viltà. L'Esposizione di Roma, che non vuole essere il mu- 
seo dei musei, ma l’immagine della vita che irrompe nel- 
l'avvenire, ha quindi espresso il proprio tema nella for- 
mula prescelta dal Duce: « Olimpiade delle Civiltà ». Delle 
civiltà intese come espressione del più alto pensiero uma- 
no che progredisce e si alimenta in virtù di una eterna 
dialettica ». 

A un anno di distanza dal primo Rapporto è lecito 


Le fontane dell'E. 42: centinaia di getti d’acqua inv 
sioni fantastiche. - In alto: come si presenterà l'Arco che dominerà il complesso degli edifici dell'Espi» 


fare un consuntivo. Una visita alla zona delle Tre Fontane offre, un'idea. dell'an- 
damento dei lavori, i quali, nonostante le difficoltà dell'ora, procedono serrati e di- 
sciplinatissimi, Tutto il personale addetto ai lavori, dlai dirigenti»ai più umili su- 
balterni, dagli ingegneri, architetti e tecnici alle diverse maestranze, attendono con 
alacre entusiasmo al loro compito con la consapevolezza di contribuire all'attua- 
zione di una impresa memoranda. 

Chi erà steito nella zona lo scorso anno aveva già avuto la prima imponente visione 
del Palazzo degli Uffici, dovuto all'architetto Gaetano Minnucci, che si affaccia dall'al- 
to di una collina a dominare le aree circostanti e dove già ferve illavoro dei dirigenti 
e dei funzionari dell'E. 42 trasferitisi già da alcuni mesi dalla sede provvisoria di Pa- 
lazzo del Drago. E aveva già visto avviata a buon puntoda costruzione del Palazzo della 
Civiltà, che per la sua monumentale struttura fa pensare al Colosseo € alle Logge del 
Palladio. Cresciuta con una rapidità di primato, su progetto degli. architetti. Romano, 
La Padula e Guerrini, la quadrata mole di questo edificio, contrassegnata da sei ordini 
di archi a pieno sesto romano, ha raggiunto una altezza di circa settantà metri. 

Fino dall'anno scorso era ultimato il Villaggio Operaio, contiguo alla zona dell'Espo- 
sizione: un ridente nitido complesso di fabbricati che attualmente ospita un migliaio 
di lavoratori e che durante l'Esposizione servirà come alloggio per' misse dopolavo- 
ristiche e turistiche. 

Nel frattempo si sono poste le fondamenta di altri edifici e sta per esser condotto 
a termine il Palazzo dei Ricevimenti e Congressi, opera dell'architetto Adalberto Libera, 
un edificio che dal lato dell'originalità architettonica è uno dei più interessanti del- 
l'Esposizione, La sua struttura è semplicissima, poiché si basa sul contrasto che nasce 
dall'incontro di due volumi, la massa cubica del salone centrale e la-parte infe- 
riore aperta ad atrio, 

L'atrio, lungo 75 metri, si annuncia con una sequenza di quattordici colonne di gra- 
nito bianco; legate superiormente da un architrave che sottolinea la decisa orizzon- 
tabi di questo avancorpo dell'edificio, su cui si leva la parete frontale del cubo, Da 
questa parete, rivestita interamente, come il resto dell'edificio, di marmo bianco di 
Carrara, aggetta una mensola pure di marmo destinata a sorreggere una quadriga. 
Vastissimo è il salone dei ricevimenti; proprio di questi giorni si sta armando la cu- 
pola che lo sovrasta come una gigantesca campata di volta a crociera. 

L'interno dell’edificio consta di due parti: una riservata ai ricevimenti che fa ca- 
po al grande salone, l’altra riservata ai congressi, composta di un vestibolo. e d 
una decina di sale, 

L'architettura di questo palazzo sarà accompagnata dalle arti figurative; Sond 
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stati per questo banditi concorsi per le decorazioni in mosaico delle 
vaste pareti del salone, e per l'affresco destinato a decorare il muro 
di fondo dell'atrio d'ingresso. 

Sono iniziati i lavori della. grande chiesa dell'E. 42, la quale, sor- 
gendo sopra un colle, sembra dominare anche spiritualmente il nuo- 
vo quartiere, Questa chiesa, per desiderio di Papa Pio XI dedicata ai 
Santi Apostoli Pietro e Paolo, costruita su progetto dell’architetto 
‘Arnaldo Foschini, è a croce greca e la sua cupola per grandezza 
sarà seconda soltanto alla grandiosa cupola di S. Pietro. I quattro 
avancorpi che costituiscono la croce greca saranno decorati con fregi 
di scultura all'esterno e con grandi affreschi all’interno; tutta la de- 
corazione della chiesa, dal pavimento al fonte battesimale e alle 
vetrate, sarà affidata ai migliori artisti italiani, 

Si susseguono, a breve scadenza di tempo, i lavori di impianto per 
altri edifici (fra questi uno speciale padiglione del Governatorato 
di Roma alla cui competenza è riserbato un vasto programma di 
lavori e di sistemazioni dell’Urbe inerenti all'Esposizione), per 
tratti di strade e di piazze, per lavori di fognatura e di irri- 
gazione, per la costruzione del grande collettore per lo sfocio del- 
le acque, per la costruzione delle gallerie per le ferrovie sotter- 
ranee, per gli scavi che daranno vita ai bacini dei laghi, per le vaste 
zone boschive, che vengono sistemate con alberi già ad alto fusto ca- 
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lati nel suolo con appositi congegni. Carrelli, imbragature speciali 
e braccia umane concorrono a dare vita a queste piani. che vengono 
dalle varie parti d'Italia, perché si vuole che dagli abeti dul Tren- 
tino e del Piemonte alle palme della Sicilia la flora italiana sia tutta 
rappresentata sotto l’accogliente ci. n dell'Urbe. 

Nei giorni scorsi il Duce, che segue i minimi particolari di tutto 
ciò che riguarda l’Esposizione, ha assistito alle prove di un elemento 
del grande arco in lega di alluminio, metallo autarchico, che scaval- 
cherà ila Via Imperiale facendo da cornice con la sua eccelsa curva- 
tura alle grandiose mutevoli scennsrafie del Palazzo dell'Acqua e 
della Luce. Con appositi strumenti di analisi, sono State provate la 
resistenza e le caratteristiche tecniche di questo arco che al suo apice 
raggiungerà l'altezza di oltre centosettanta metri e îl cui interno ver- 
rà percorso da ascensori che porteranno i visitatori fino alla sommità, 
da cui si dominerà il nuovo quartiere dell'Urbe e le zone circo- 
stanti nonché i lontani orizzonti, dai monti Sabini ai Colli Albani fino 
al mare. 

Questo arco, che coll’audacia della sua linea rappresenta la gran- 
diosità dell'impresa e abbraccia come un auspicio di unione e di coo- 
perazione il panorama dell’Olimpiade delle Civiltà, rappresenterà 
una delle principali curiosità della grande rassegna. La quale sarà 
prodiga di attrazioni, divertimenti e di ogni sorta di trovate; soprat- 


tutto nelle ore notturne la Città dell'Acqua e della Luce offrirà vi- 
sioni fantasmagoriche con fontane luminose e cascate scroscianti e 
sonore. «Dai sette ai settant'anni nessun bambino uscirà deluso 
dalla Città dei divertimenti ». Questo il programma degli organiz- 
zatori di questo settore dell'E. 42 

(Come è noto, nel programma dell'Esposizione è inserita la quasi t0- 
tale riesumazione di Ostia antica, Nuovi scavi si sono iniziati nella 
primavera del 1938 sotto la vigile sapiente direzione di Guido Calza. 
Quando tutto il programma di scavo sarà compiuto, Ostia ritornerà 
quasi completamente al sole. Se} sette minuti di percorso su una 
Bella autostrada separeranno Ostia antica dall'Esposizione, 

TI nuovo quartiere dell'E. 42 comunicherà anche con la Badia 
delle Tre Fontane, cinta dall'ombroso bosco di eucalipti. Questo lem- 
bo di terra, vigilato dalla pace della comunità trappista, costituirà 
la sosta tranquilla e meditativa, il momento di pausa sereno nella 
I vimentata laboriosa giornata del visitatore dell'E. 42. 


è davvero meraviglioso lo spettacolo offerto a tutto il mondo dal- 
Vitalia fascista, la quale, pur seguendo non indifferente ma strenua- 
Tita vigile, lo svolgersì degli avvenimenti che turbano l'Europa, 
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prosegue con spirito fervido nelle opere costruttive di pace e attende 
ai suoi traffici e a manifestazioni esaltanti la parte migliore dello 
spirito delle genti 

Mentre è già iniziata la Triennale ed è tuttora in corso la Fiera 
di Milano, l'Italia si propone di celebrare la conquista dell'Impero 
con la Mostra d'Oltremare, e il Duce, dopo aver approvato l’opera 
finora compiuta dalla Biennale Internazionale d'Arte, che sarà pros- 
simamente pure inaugurata, impartisce le direttive per l'ulteriore 
svolgimento delle diverse manifestazioni artistiche e culturali della 
stagione veneziana. 

La grande tormenta che agita tanta parte del mondo non ha finora 
turbato l’attività ardimentosa e feconda dell’Italia, la quale con VE. 42 
si accinge a celebrare il ventesimo annuale dell'Era Fascista, cele- 
brazione ispirata alla fede operosa nel futuro. 

L'Esposizione Universale di Roma — è stato solennemente procla= 
mato — è anzitutto un atto di fede nei destini e nelle capacità co- 
struttive della Nazione italiana, nonché una formidabile afferma- 
zione della sua volontà di operare anche nell'ambito della collabo- 
razione internazionale, 


GIOVANNI BIADENE 


IMPENNATE E FRENI 


| PRIMAVERA 


che sul Garda, e il Baldo, forse per pudicizia, 

s'è coperto di neve: le montagne tirano su il 

lenzuolo per nascondere le nudità. A Napoli 
non era mai freddo: Napoli piange in inverno, in qu. 
tunno, d'estate, în primavera; piange con le lacrime 
del cielo, ma piange: lacrime calde. Poi spunta il sole, 
© Napoli ride. La tristezza © la letizio si alternano sul. 
le cose e sugli uomini, perché anche le cose hanno 
un'umanità, la terra, la collina, la marina, le case, le 
loglie, le strade; e sempre domina un canto, col vento 
9 con l'onda. Conosco quelle voci: mi ritornano in 
primavera come le rondini. In gioventù, scrivevo sem- 
pre della primavera, includendo nel nostro repertorio 
@nche le quattro stagioni; e, se non avevo tempo o vo: 
glia. mi ripetevo, collezione alla mano. 

Che dicessi della primavera non ricordo. Le cose più 
luminose sbiadiscono nella mia memoria e le più opa- 
che e caliginose ritornano chiare, come uno specchio 
terso dal tempo. Certo, parlavo dì campi, di albe, di 
Iramonti, di stelle: vaneggiavo. Ma ora non si può; è 
Un'altra epoca, e anche il romanticismo è diverso, an- 
She il romanticismo ha le sue radici nella realtà è i 
suoi germogli nella vita. Ebbene, sia quel che sia, 
voglio provarmi a scrivere della primatera, senza va; 
neggiamenti, infingimenti o pastorellerie: solo. per 
confrontare è sentimenti lontani coi sentimenti recent 
le impressioni della giovinezza con le esperienze della 
maturità. È una curiosità che mi punge e l'aprile m 
guida, ©oî suoi raggi, lungo il cammino degli anni. 

Questo è l'esordio, Ora-la penna è in aria, e non so 
andare più oltre. Il sole, mi accorgo, îspira soltanto i 
giovani: agli altri dà un benessere fisico e un males. 
sere spirituale. Ecco, potrei scrivere sulla primavera 
dei ventenni, come se la vita non avesse altri fermenti, 
oltre quelli del desiderio e della voluttà; ma mi turba 
questo pensiero, quasi fosse una profanazione. So, e 
mi basta, che ad'ogni nuova primavera la terra si fa 
più tepida, la natura più gioiosa e l'anima più arida. 
Se Jossi francescano, mi concilierei con madonna ac- 
qua, per dissetarmi; ma persistendo a considerarmi 
guerriero, con maglia di lana e con berrettone di lana, 

@uerriero in primà veste, quella che serviva a infilar 
corazza e a staccare la carne dall'acciaio dovrei 
conciliarmi piuttosto con compare vino. Puh! Non sia 
mai detto che un cavaliere farnetichi per ebbrietà. 

Voi sorridete, anime generose. Ne riparleremo tra 
alcuni lustri, come sì diceva nei roman: 
sarà un dialogo, sarà un soliloquio: voglio dire che 
la parola rimarrà a me. Perché gli uomini hanno la 
salutare abitudine di affezionarsi all'esistenza; e su: 
perata la maturità, non si fermano più: vanno innan. 
zi a passettini, mal reggendosi sulle gambe, come 
quando incominciavano a camminare; ma il tempo pas. 
sue loro restano, pellegrini ritardatari. Poco vedono 
in questo procedere affannoso: tutte le stagioni sem. 
brano uguali; monotone le campagne, cariche o spo. 
glie; tristi le città, anche se fervide di lavori e di 
Spassi, e vuote le case, siano pure affollate di bimbi 
che cinguettano come uccelletti. Le ricordanze, le me. 
morie; queste si affollano nel nostro spirito, soltanto 
queste. A una certa età, la vita è una speranza; i 
un'età successiva è una rievocazione; infine, non è 
neanche un rimpianto, perché è un commiato. Se fossi 
qualcuno, se ne valesse la pena, vorrei contarvi la au: 
venture che mi piacquero, le lusinghe che mi attrassero 
© ripetere nomi gentili; ma queste parole sono ormai 
come incise nel marmo, epigrafi allineate lungo un 
sentiero, tra cipressi. No. Frughiamo meglio nel nostro 
Passato: qualche po" di buono ci sarà, ci sarà un ri. 
cordo casto. 

Mi ritrovo a Cassano d'Adda, in una primavera an- 
siosa, tra soldati. Ci preparavamo alla guerra, e par: 
timmo tutti per la guerra, nel 1916. Un maggiore era 
*l nostro superiore, omettino baffuto, grinzoso e buro. 
Cratico che vedevamo due volte ogni dì: al rapporto © 
& pranzo. Eravamo una dozzina di ufficiali, di comple. 
mento o della riserva, di tutti i partiti, di tutte le 
categorie sociali. Si manovrava al mattino e si trincava 
la sera, in albergo, intorno a una gran tavola: si 
bava nei lieti calici, come nella Traviata; ma le Vio. 
lette erano soltanto nei prati, fiorellini innocenti. Nul. 
la più so dei commilitoni; li ho persi di vista, temo 
per sempre. La truppa era acasermata nel Castello, un 
duecento fanti, buoni buoni, mogi mogi, rispettosi e 
pazienti: ragazzi di primo pelo che sapevano della 
partenza imminente pel fronte. Pochî, rammento, bi- 
ghellonavano per le vie nell'ora di uscita; i più s'în: 
dugiavano nelle camerate e scrivevano lettere come 
scolari che preparassero i compiti. Noi ufficiali, a 
turno, tenevamo delle conferenze: discorsetti cordiali, 
incitamenti patriottici. Il nostro maggiore esigeva che 
fossimo chiari e misurati; ma un aspirante si. abban- 
donava a un'oratoria convulsa e concludeva sempre 
con la baionetta nelle reni del nemico. « Baionetta alle 
reni, baionetta alle reni» urlava; e i ragazzi lo fissa. 
vano con occhi lucidi, impalati, come se la baionetta 
minacciasse le loro carni, Un reduce garibaldino, con 
la faccia tagliuzzata e il petto carico di meduglie, im 
precava e bestemmiava a ogni più lieve contrarietà. 
Era litigioso e donnaiolo, Salis, un sardo alto e scura 


S omo tra alberi e fiori; ma è un aprile gelido, 


IL PRINCIPE 
UMBERTO 
E S. E. GIURESCU 
EN VETSIDTE A 
AL COVO 


Il Covo di Via Paolo da Cannobio è ormai 
il punto ideale dove converge il pensiero ri 

conoscente di tutti gli italiani. Da ogni città 
e regione muovono schiere di Camicie Nere 
per pofer vivere qualche momento in quel 
luogo dove la. volontà ferrea e il pensiero 
divinatorio di Benito Mussolini operarono 
per le fortune d’Italia. Qui vediamo, (in al- 
to) il Principe Umberto nei sotterranei del 
Covo e (a destra) il ministro romeno Giu- 

rescu mentre inizia la visita al Covo. 


come un pioppo, beone come Fanfulla da Lodi, cra 
sempre all’osteria; e scriveva, tra una sorsata e l’eltra, 
lettere d'amore alla nipote del maggiore. Ella, grassot. 
tella e romantica, accettava la corte e respingeva_il 
corteggiatore. Qualche volta, lo aiutavo în questa sua 
corrispondenza epistolare; ma egli riduceva-grottesca 
la mia lirica, con la sua esuberanza e la sua bestializ 

Una volta le scrisse: «Sei ‘una sirena, senza la coda 
di pesce». Il buon Salis, lasciandomi, mi affidò un 
pacchetto di lettere e la sciabola, quasi presentisse la 


morte. Le lettere sono chiuse e sigillate, e lo aspet- 
tano ancora nella mia casa, 

Aprile! Ritorna forse la primavera guerriera. 
ripeterò il solito pezzo sulla dolce stagione, né 
glierò la collezione per copiare un articoli 
tra le vecchie pagine di. giornale qualche episodio, 
qualche nome; è mi parrà di essere nuovamente coi 
miei fanti, come nei soli giorni memorabili della mia 


giovinezza. 
ADOLFO COTRONEI 


Sopra: Un’inquadratura del film di Genina, prodotto dalla Bassoli, « L'as- 


sedio dell’Alcazar » (Foto Braschi). - Sotto: Osvaldo Val 
mi del mondo «Un duca e forse una duchessa 


nel film Scher- 


‘oto Gneme), 


INTERPRETI E 
INQUADRATURE 
DI FILM IN 
LAVORAZIONE 


A sinistra: Paola Barbara e 
Otello Toso in una scena del 
film «La granduchessa si di- 
verte », lo dalla commedia 
di Ugo Falena «La corona di 
strass» e diretto da Giacomo 
Gentilomo. Prodotto da 
cine nei cantieri di Pi: 
à passato al montaj 
annunzia prossimi 
sentazione nelle nos 
nematografiche. a cura della 
(Foto Gneme). 


vire Popesco e a Victor Bou 
cher, di «Le bois sacré» che 
si gira in Francia negli stabi- 
limenti della Bervia Films con 
la regia di Léon Mathot. 
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I CINQUANT'ANNI 
DI «CAVALLERIA 
RUSTICANA» 
ALLA SCALA 


sv'essenx stata ben commovente per Pietro Mascagni la dimostrazione d'amore 

D e di stima del foltissimo pubblico radunato nel Teatro della Scala; venerdì 

sera, 12 aprile. Quante migliaia di persone si saranno stipate nell'ampia sala? 

Due? Tre? E d'ogni parte d'Italia, e in buon numero stranieri, oltre che 

la solita folla di cittadini milanesi, fiore dell'intelligenza e dell'operosità di questa 

grande città lombarda, in cui l'una e l’altra hanno largo e fecondo campo per 
svolgersi. 

Già, poche ore prima, nel pomeriggio, s'era inaugurata la ventunesima Fiera 
campionaria; tanto ricca di prodotti quanto mai per l'addietro, E la festa del lavoro 
congiungendosi alla festa dell’arte accentuava il caratteristico aspetto, pratico e 
spirituale, per cui Milano va distinta fra le 
altre città italiane, 

L'ampia sala dello stupendo teatro sem- 
brava un'enorme luminosa serra di fiori. 
Da ogni palco, per tre ordini sovrapposti, 
sporgevano ghirlande di peonie, e da ogni 


fascio di lampade s'irradiava tanta luce 
da abbagliare. 
Le maggiori autorità della nostra vita 


nazionale erano presenti; e belle ed ele- 
ganti signore e signorine conferivano al- 
l'adunata gentilezza e cortesia. 

Alle ore 21 precise Pietro Mascagni sale 
sul podio dell'orchestra, accolto da un'ova- 
zione clamorosa, prolungata. Chi cerca 
di ricordare l'età del Maestro si dice 
sùbito ch'egli ha tant'anni quanti corrono 
dal momento in cui nacque all'arte la sua 
prima e trionfante opera, la Cavalleria ru- 
sticana: cioè cinquanta; ch'è anche il cal- 
colo più esatto, poiché sì riferisce alla vita 
dello spirito, ch'è fuori d'ogni limite di 
tempo e di spazio. 

In verità, il gesto del Maestro, che im- 
pugna la bacchetta, è fermo e palesa vi 
gore fisico, s'egli può resistere alla fatica 
del dirigere tutta una sera di così grande 
impegno, dopo tante e tante. giornate di 
prove e riprove per prepararla 

Così sia, dunque, per molti anni ancora, 
Maestro! 

programma, il preludio 
l'intermezzo del Ratcli, 
e la;sinfonia delle Mo 
schere. Qui finisce la prima parte, istrum 
tale, che ci riporta ai principii della carri_ra 
d'operista del Mascagni, e alla maturità 

Sì viene quindi alla parte centrale: la 
rappresentazione della Cavalleria rusticana 
gemma della corona d'artista che cinge, 
e cingerà în perpetuo, la fronte del Maestro. 

I tre pezzi sinfonici che precedono la 
Cavall:ria servono ottimamente per chi 
rire la formazione del capolavoro masc 
gnano, Perché d’opere il Mascagni ne ha 
composte parecchie, dopo la Cavalleria; ma 
nessun'altra così perfetta. 


Primo pezzo del 
ai Rantzau; poi, 
detto « del sogno», 


r- 


Le opere posteriori, ripetiamo, giovano 
soprattutto per spiegare la felice costitu- 
zione di questa, non superata più. 


Nel preludio ai Rantzau il Mascagni ar- 
disce nuovi accenti melodici e ritmici, e li 
serra în periodi non più costretti in una 


rigorosa simmetria, come vorrebbe la tr 
dizione melodrammatica pervenuta sino a 
lui; ma spezzati, variati, misurati con li- 
berissima fantasia, e legati in combina- 
zioni armoniche modulanti a toni inaspet- 
tati, per la grande lontananza dei modi 


Quale fresca ventata abbia così ravvivato 
il discorso vocale e istrumentale dell'opera 
italiana tradizionale sanno tutti coloro che 
siano appena ‘un po' infarinati di nozioni mu- 
sicali. Basterà notare, per stabilire il di- 

tto di precedenza, che dopo il Mascagni 
si. avviarono per la stessa sua strada, se 
pure da lui non presero esempio, lo Strau: 
in Germania, e altri compositori celebrati 
d'altri paesi. 

Nell’intermezzo del Rateliff si riscontra, 
invece, la propensione al romanticismo, 
particolare della musica nostra, negli anni 
intorno alla diffusione del verbo wagne- 
riano fra noi; propensione che si sfogò in 
leggende drammatiche nordiche, musicate 
da reputati compositori, giovani allora, prin- 
cipali il Catalani (con l'Elda, trasformata in 
Loreley), il Franchetti (con l’Asrael), lo 
Zuelli (con la Fata del Nord, che vinse il 


concorso Sonzogno, precedente quello bandito dall'istesso editore in cui fu premiata 
la Cavalleria rusticana) ed anche il Puccini, con Le Villi. 

Dell'abito romantico il Mascagni si spogliò presto: il Ratcliff fu l'addio ai 
sogni della giovinezza, la conclusione del noviziato intrapreso al Conservatorio di 
Milano, interrotto per guadagnarsi il pane, memore però degl'insegnamenti austeri 
di Michele Saladino, contrappuntista dottissimo, e dei consigli di Amilcare Pon- 
chielli, ultimo dei grandi compositori prettamente italiani, dopo Verdi. 

Nella sinfonia delle Maschere, infine, il Mascagni si mostra nei tratti più pronun- 
ciati, dal lato accennato nelle righe di poco sopra; perciò eccessivi. 

Ma nella Cavalleria rusticana «canta» l'opera italiana musicale di 
soprattutto «canto», delle voci e degl'istrumenti. 

In questa deliberata volontà di canto ad ogni passo noi ravvisiamo, anzi, le ra- 
gioni dell'adagiarsi nella durata dei suoni, che molti rimproverano al Mascagni al- 
lorché egli assume funzioni di concertatore e direttore d'orchestra, 

Sta di fatto che la Cavalleria rusticana è, ripetiamo, tutta un lungo ardente canto, 
alla maniera del melodramma nostro. 

La quale maniera rimane proprio quella da noi tante volte indicata: per- 
sonaggi scenici nettamente disegnati e situazioni drammatiche stringate e incal- 
zanti: «parti» musicali ben distribuite e appropriate ad ognuno di codesti perso- 
naggi. Vogliamo riassumere in poche parole la vicenda della Cavalleria? Provia- 
moci: Santuzza, tradita, invoca Turiddu che l’abbandona per Lola, moglie d'Alfio; 
respinta da Turiddu, Santuzza, svela la tresca’ ad Alfio; questo sfida Turiddu e 
l'uccide; ma prima di morire Turiddu si pente e chiede a Santuzza e ad Alfio per- 
dono dell'offesa. 

Dramma «verista » secondo una definizione abusata: dramma, per noi, che tra- 
duce nel canto le passioni più profonde’ dell'animo umano. Di queste passioni è 
fatta la genuina opera musicale italiana di teatro, 

Si potrà osservare, a questo riguardo, che la Cavalleria rusticana è debitrice, in 
quantità considerevole, della sua fama al dramma omonimo del Verga, da cui il 
«libretto» è ricavato. E l'osservazione avrebbe qualche fondamento; tant'è vero 
che il Verga stesso promosse giudizio su questo punto e il magistrato gli assegnò 
un equo compenso sugli utili finanziari del melodramma. Senonché bisogna sog- 


teatro, ch'è 


Dopo la trionfale sersià dlla Scala, Mascagni ha partecipato ad va ricevimento nelle sale della Società del Giardino. Qui, dopo che 
il podestà gli ha offerto una medaglia d'oro del Comune, gli è stata consegnata la prima copia della pubblicazione edita dal Circolo 
della Stampa. Ecco il Maestro, presso il -quale è il Federale avv. Gianturco, mentre pronunzia parole di ringraziamento: 


Ropra: il Duca di Bergamo, il ministro di Stato sen. De Capitani, Mascagni, l'ambascia- 
Cote pino Alfieri e il Sottosegretario cons. naz. Cianetti al Giardino. - A destra: al Gir 
colo Filologico il maestro Lattuada, presente Mascagni, pronunzia un discosta aeinaieniTo 
[ptv0 del cinquantenario di « Cavalleria ». - Sotto: il Maestro, che ha aila sua smintoa 
il podestà sen. Gallarati Scotti, risponde alle commoventi dimostrazioni del magnifico 
pubblico che gremiva la Scala, al termine dell'esecuzione di « Cavalleria co 


giungere che il Mascagni ha tanto avvalorato il dramma del Verga da arricchirlo 
assai con la sua musica. 

Ho assistito nell'ottobre scorso a una rappresentazione della Cavalleria rusticana 
data a Catania dalla Compagnia di Anton Giulio Bragaglia, durante le celebrazioni 
ordinate dal Duce in onore dei grandi Siciliani, Il rimpianto per la mancanza della 
musica del Mascagni fu schietto e generale in tutti gli ascoltatori, D'altronte lo 
Stesso rimpianto sente chi ascolta la Dama delle camelie di Dumas figlio, senza la 
musica scritta da Verdi per il libretto ricavato da questo dramma e intitolato, come 
ognuno sa, la Traviata, 

Italiana, inoltre, ed è pregio delle somme opere di teatro, la Cavalleria rusti- 


cana, per il colorito musicale del paesaggio. Nominiamo le pochissime altre opere 


che stanno al pari della Cavalleria per tale pregio: Aida, Carmen, I Maestri 
cantori di Norimberga, Il franco cacciatore, La Wally, ed anche la Gioconda e 
Butterfty... 

Il trionfo della Cavalleria rusticana fa epoca, come si dice, nella storia del- 


la musica italiana, Nessun altro gli si può 
paragonare, dopo l'Aida di Verdi: non quel- 
lo dei Promessi sposi del Ponchielli, nel 
, non quello dei Goti del Gobatti, nel 
che rimasero di qua dalla cerchia 
delle Alpi, ed ebbero breve dura! 

Il trionfo della Cavalleria rusticana conti- 
nua il suo corso. Ci vuol altro che chia- 
marla, per ischerno, opera di capobanda 
come fece, appena l’opera mise a rumore 
il mondo, un nostro grandissimo e mordace 
scrittore, Ce ne fossero di capibanda simili 
al Mascagni, per la fortuna musicale d'Ita 
lia! Ma il Mascagni non fu mai capobanda; 
egli stesso smentì recisamente la diceria. Non 
importa: la beffa incontrò il gusto di trop- 
pa gente frivola e si ripete ancor oggi, così 
perché fa colpo... Non è la prima e non 
sarà l’ultima bubbola da porre in quarante- 
na: le tante su Verdi insegnino, Se poi ci s 
mettono anche gli stori ribadirle con lo 
specioso pretesto che siffatte dicerie gio- 
vano più della verità alla reputazione de- 
Eli artisti che le moltitudini vogliono ve- 
dere sotto luci meravigliose. 

Un subisso d'applausi coronò alla Scala, 
venerdì scorso, la Cavalleria rusticana, ap- 
pena il velario si chiuse; e si rinnovò al- 
lorché, riaperto il velario, il Maestro rice- 
vette, dinanzi al pubblico acclamante, e fra 
i collaboratori principali, l'omaggio delle au- 
torità politiche, militari e civili, della Casa 


editrice della Cavalleria e dell'orchestra della Scala, Il Maestro sopraffatto dalla com- 
mozione pronunciò brevi e spezzate parole di ri \graziamento, 

La celebrazione cinquantenaria della Cavalleria rusticana ebbe fine con l'esecu- 
zione del coro d'introduzione al Zanetto, per voci sole; del duetto dell’Isabeau, 
nel terzo atto, e dell’eInno al Sole», dell'Iri per coro e orchestra. Si volle così 
mostrare ai convenuti il punto più alto della parabola artistica del Mascagni, inco- 
minciata dalla Cavalleria rusticana, 

Non c'è forse chi non conosca e non magnifichi le virtù cenore e drammatiche 
della soprano signora Bruna Rasa nella parte di Santuzza; se non altrettanto eccel- 
lenti, pur lodevoli furono il tenore Galliano Masini e il baritono Antenore Reali, 
nelle parti di Turiddu e di Alfio. Particine minori, quelle delle signore Palombini 
(Comare Lola) e Salgary (Mamma Lucia); disimpegnate discretamente. 

La signora Bruna Rasa ed il tenore Beval piacquero, poi, abbastanza nel duetto del- 
l'Isabeau, 

Il coro rinforzato, per eseguire l'«Inno al sole » da un gruppo di voci dell’Acca 
demia corale femminile della Scala (una trentina, circa) cantò a volta a volta pa 
Stoso e nutrito e delicato e carezzevole: di ciò va dato merito all'istruttore mae- 
stro Achille Consoli, 

L'orchestra della Scala: una Squisita compagine della quale non ci stancheremo mai 


di ritessere l'elogio, 
CARLO GATTI 


DI CESARE 


BORGIA 


NOVELLA DI MARIO MARIA MARTINI 


onsicnone — disse con dispetto Carmencita, 
raccomodandosi la mantiglia sulle spulle ignu. 
de — né io, né il vino si riesce più a di. 
strarvi. — Poi volgendosi al paggio: 

— Prova tu con le tue lepidezze, Juanico, che sai 
farlo ridere... 

Juanico nascose uno sbadiglio nel palmo della mano, 
si levò a sedere sui cuscini dov'era disteso e commentò 
di mala. voglia: 

— Nemmeno il gobbo del Re Cattolico ci riuscirebbe 
în una notte come questa. Se Monsignore mi dà licen- 
za, mi riaddormento del tutto. 

‘Abbozzò una smorfia, ch'era quanto di allegro potes- 
se offrire al suo padrone, sì riallungò e chiuse gli 


Il Duca, senza badare al paggio e alla cortigiana, 
tamburellava con le dita le impannate. 

Tempo da lupi. 
mezzo il marzo, ma l'inverno si accaniva. 

Per fortuna il piccolo esercito di Navarra, al coman- 
do del Valentino, aveva potuto riparare nella città di 
Viana, della quale soltanto il castello era rimasto ai 
ani di Don Luis di Belmonte, Conte di Lerins, 
ribelle e spergiuro al suo sovrano. 

Così l'assedio. alla rocca continuava; senza che i sol- 
dati dovessero patire troppo della inclemenza della sta- 
gione. Risparmiarli era sempre. stata una preoccupa- 
zione di Cesare che, ‘da accorto capitano, tentava il 
maggior effetto col minimo sforzo. 

Tuttavia le cose andavano perle lunghe e sarebbe 
stato pur necessario di venire a capo di quella resisten- 
za prima che, con la primavera, arrivassero i castiglia- 
ni, mentre da Mendavia Don Luis, in libero contatto 
con gli importanti luoghi di Andosilla, Sesma, Carcar 
e Miranda de Arga, minacciava, tessendo insidie e lan- 
ciando scorribande in accorda col Conte di San Se- 
bastiano. 

Pericoloso nemico quel Don Luis! Piccolo di corpo, 
era grande per l'ambizione e la ferocia. Tradiva per 
il gusto di tradire e godeva del male come il demonio. 

veva della scimmia e del leopardo e tanta forza nelle 
membra asciutte da sgomentare un colosso. 

— Tenerlo qui... ora! — sospirò il Valentino. 

E, con la memoria, rivide l'in pace di Castel San- 
tAngelo, dove il bellissimo Astorre tentava con la ma: 
no bianca bianca di respingere il laccio approntato da 
Michelotto. 

Carmencita ‘osservava Cesare, incerta se dovesse ri- 
chiamargli la sua presenza trascurata, oppure andarsene. 
Poco prima s'era fatto un gran ridere e un gran cantare 
nella stanza ed i lazzi come i gesti più arrischiati erano 
parsi leciti a lei ed a Juanico, Cesare, poi, aveva raccon- 
tato la sua fuga da Medina del Campo, eccitandosi, qua- 
si il fatto avvenisse durante la narrazione. Ma, a poco a 
poco, il volto livido e pustoloso gli si era velato di 
stanchezza ‘e di fastidio che; adesso, pesavano anche 
su lei. 

La cortigiana tossì, mugolò, finse di singhiozzare. 
Ma il Valentino non si volse. Essa, mormorando: mi 
amado, gli si fece accanto, gli cinse la vita con un 
braccio è gli posò il capo sulla spalla. La mantiglia 
le era caduta ed il ‘seno colmo le palpitava, fingendo 
ella un affanno di femmina in caldo, che implora ca- 
rezze. L'odore della giovine carne, che un acuto pro 
fumo ravvivava, riempì le nari dell'uomo e gli punse 
il cervello. 

L’urlo remoto di un lupo ferì la notte. 

Cesare guardò il volto della donna, gli occhi semi» 
nascosti dalle ciglia socchiuse e la bocca, che gli ali- 
tava in faccia un acre tanfo di vino. 

Un'altra donna vide, che si era goduta per due anni 
a suo modo; durante l'impresa di Romagna e che né 
il Papa suo padre, né il Re di Francia, né la Serenis 
sima erano riusciti a strappargli. 

Quando Diego Ramirez gliel'aveva portata ignuda 
sulle braccia, come un dono trionfale, egli aveva fi 
malmente sentito quale spasimo acuto di sensi una done 
ma potesse dare. L’aveva domata; piccola belva infero- 
cita, a furia di baci, annientata di abbracci e, talora, 
castigata di percosse, N 
E n'era balzata la più cara e tenera femmina che un 


Una notte, dopo un banchetto, le aveva sussurrato : 
«Ti restano poche ore per vivere, Fra poco il veleno, 
che ti ho versato or ora nella coppa, ti farà cadere 
in delirio. Amiamoci per l’ultima volta, Vuoi?...». 

Dorotea era impallidita appena. Nessuna domanda, 
nessuna disperazione. Stringendoglisi tutta. contro, con 
amore che accetta il destino, e che nemmeno il pene 
siero della fine può diminuire, aveva consentito con 
un filo di voce senza pianto: « Amiamoci, amiamoci 

1 l'ultima volta... ». 

1] giorno dopo, viva e più bella che mai, rideva del. 
nganno, come di una piccola burla, riuscita 


bene, 

Chissà se adesso, tra le braccia maritali del buon 
Giovanni Caracciolo, capitano pacifico delle Infanterie 
Veneziane, rammentava ancora quella notte di Cesena. 

Carmencita ripeté mollemente: « Mi amado » e serrò 
col braccio più forte. 

Rispose egli, imitandone con lieve beffa la voce: 
«alma de mi coragon.. sei bella e mi piaci, Più di 
prima, quando parlavi a me e, di sottecchi, guardavi 
Juanico. Ora sì sei mia... e per la vita! ». 

Ed accennava. ridaci do al braccio che gliela 
serrava. 

— Por la vida, por la vida.. — mormorò perduta- 
mente la cortigiana, che pensava a Juanico, lì presso, 
giovane è fresco come un alberello in fiore, 

— E sia por la vidu, come tu vuoi — sibilò Cesare, 
ridivenendo serio, con un, guizzo di ferocia nelle pu 
pille, Poi, con la sinistra, estrasse lentamente: dal, fian- 
co la misericordia e, di un colpo netto, inchiodò lu 
mano di lei al suo lato manco, nel giaco a tutta prova 
che portava sotto il farsetto. 

La donna urlò come una bestia. Egli la osservava 
torcersi, gemere, divincolarsi. Juanico, svegliato di so- 
prassalto, gli occhi sbarrati, guardava dai cuscini ine 
terrorito. 

— Piedad... Piedad... libradme..., pietà, pietà 
satemi... ‘ — implorava lei, caduta sui ginocchi 
la mano straziata in alto, infissa al fianco di 
Ed il sangue a rivoli colava lungo il-braccio-e la spal: 
la, dilugava sul petto, sgocciolava tra le mammelle. 

Cesare rideva forte e con lu mano libera le. carez- 
zava i capelli ed ‘il volto. Quel patire, quello spavento, 
quel pallore, quell’urlo lo solcuvano di ebbrezza per i 
nervi tesi, con un brivido lungo la schiena, 

E diceva arrochito sommesso: — Ora sì sei. sincera... 
ora dici la verità... E sei bella.. Hermosa, hermosa! 

Juanico gridò: «basta! basta! » e nascose la faccia 

nei cuscini pet non vedere. 
- Di là dalla porta chiusa: Don Francisco Sierta Be- 
navente domandava con voce piena di sonno: — Mon- 
signore, che diavolo accade? Degollad a una hembra? 
Sgozzate una femmina? 

— Apri — ordinò Cesare a Juunicò. 

Quando fu fatto entrarono in molti ed osservavano 
la scena senza rendersi conto: I più uggrottarono le 
ciglia. Uno rise. 

Carmencita svenuta sembrava unà Lestia . grassa e 
bianca, qua e là arrossata, appesa per metà sid un un 
cino. 

Tolto il pugnale dal giaco, il braccio tadde sul (cor- 
po come una cosa morta. 

— Llevadla... portatela via — disse il Valentino 
senza abbassare lo sguardo, E con lo stesso tono ‘ascint: 
to a Don Francisco: — Avete notizie di Don Luis? 

— Grondate sangue come un begcaio.., — osservò il 
Luogotenente, indicando le brache inzuppate, E: un 
non so che di disgusto gli era nella voce. Il Valentino 
lo guardò bieco e fattogli cenno di attendere entrò 
nella stanza accanto. 


libe- 
con 
DA 


Q 2400 il Duca di Romagna tornò in mezzo agli uf 

ficiali che, prima di ritirarsi per la notte negli 
alloggiamenti, erano venuti a' chiedere: ordini, si vide 
innanzi una giovinetta, vestita da contadina, recline 
sul petto il volto pallidissimo, immobile come una sta- 
tua di cera, 

Sembrava non respirasse. 

— Chi è costei? — interrogò il Valentino. 
L'avevano presa nel pomeriggio nella Calle de la 


‘moribonda. Rapidi accertamenti avevano dimostra 


falsità della narrazione. Non vera dubbio che | 
tasse di spie incaricate di ‘rendere conto a Don 
fosse diminuita la vigilanza. 

Forse al primo mattino il nemico avrebbe & 
un colpo di mano. uit; 

Difatti, messo ai tormenti, il vecchio avéva 
per confessare, affermando però essere la ragazza 
nea alla cosa e del tutto ignara del compito chîegl 
aveva. È so 

Tratto dalla corda era morto, 

Il Valentino aperse Je impannato e guardò nella 
notte. Nevicava, Nella rocca soprastante, donde .il | 
mico subiva il lungo e strettissimo assedio, non uu 
lume. Tutto, intorno, immobile, buio e muto. Dall: 
Maria la guardia delle, porte era stata raddoppiata è 
sugli spalti, le; scolte accresciute vigilavano. Ì 

Come: avrebbe, potuto la gente di Don Luis 
narsi sul terreno antistante le mura, per soccot 
quei del mastio, senza venir prima scoperta? | © 

L'aria gelida invase la stanza. Le fiammelle dei dope. 
pieri tremarono accendendo riflessi sulle armature ‘e 
creando zoné d'ombra, dove sembravano rimpiat 
in attesa, la ferocia e gli agguati dell’ora. 

La giovinetta, dal centro. illuminato dov'era 
în giro meno sgomenta, anzi con qua 
e più verso Cesare che ora la guardava come 
l’unica persona destinata forse ad attennargli ln noi 
e lu stanchezza della veglia i 

Ma dove Cesare aveva (già visto gli 0 
gioniera? Certo essa gli capitava. dava 
ma volta; però gli occhi di lei, gran 
fissità insolita e di una espressione 
simili ad altri che egli già conosceva. 
un poco, turbato, ma non riusciva dî rammentare, 

il non riuscire lo turbava di più. S “t 

Le disse: — Tu resta. Ed agli altri: — La udîencia || 
ha terminado, l'udienza è finita, à 

Salutò graziosamente, al modo che usava nella Corte _ 
romana, quando tutti tremavano ansiosi davanti a luî. | 

Gli ufficiali uscirono con tintinnìo di speroni, am» 
miccando alla bella pred: SI 

Cesare si attendeva di veder la ragazza inginoe 
chiarsi e rompere in lacrime, Ma non ne fu nulla. 

Era molto bella, ed il suo sguardo, di una0ii 
particolare, era rassegnato, come quello di chi 
sce il male senza saperlo; i capelli ancora rabbuffati. 
dal vento e umidi di nev , sciolti sulle spalle, © 
d'un nero fondo; il volto pallido © fine, che rivelava 
l'origine gentile. 7 

— Sei una spia, tu?.. — interrogò. il Valentino, 
prèsole il mento con le dita e alzandole la faccia, 

In quale altro viso lo.stesso sguardo gli aveva pare. 
lato? Foa 

Essa sorrise e negò col capo. Di 

Anche ‘il Valentino sorrise. RAS 

Così incoraggiata raccontò di chiamarsi Gracia .de 
Mendoza; orfana ed al servizio, come damigella, del- _ 
lAleade di Mendavia. Questi le aveva ordinato di ae- 
compagnare il vecchio a Viana, senza dirle ‘il perthé. 
Ora solo capiva la ragione di quell’ordine, Comunque; 
anche avendola conosciuta prima, avrebbe dovuto ob» | 
bedire lo stesso. Le avevano raccomandato di annuire 
a qualunque favola il compagno. raccontasse. 

AI 


sorrise ancora. 
Ogni sospetto o idea di pericolo erano lontani ‘dalla | 
sua mente, ‘L'innocenza, l’ingeriuità © Ja fiducia tia: 
sparivano da lei con la chiarezza di ‘un'acqua che' 
scorre limpida tra rive immorbate. | * ? 
Cesare ebbe il senso immediato di nua fresca purità, 
Di che si trattasse non riusciva; con esattezza, a 
determinare, Ma il senso ‘c'era, ‘egli faceva baluginare 
nella memoria qualcosa : di uguale in uria età, molto 
lontana, alloreié Ja vita, ln sua vita, non l'aveva anì 
cora, giorno per giorno, plasmato quello che era sides: 
so, irriconoscibile nell'immagine di allora. j 
Il ricordo, per quinto sbiadito, lo disarmava 
Gli era innanzi una ‘giovanissima ‘donna, leggiadra — 
senza saperlo, indifesa e confidente; e tuttavia il suc 
animo, invece di accendersene, si distendeva, s’acqui 
tava, si compiaceva nella tenerezza che sî ha pet 
bimbi, per i fiori, per i sogni di una notte . 
rena. ; 
Anche ciò gli derivava da un remoto tempo: tra l 
fanzia e la giovinezza, in un ridente giardino, colo» 
rato di fantasie semplici, fiori campestri nel verdè de- 
gli anni. È 
Meravigliato, quasi scontento di sé, reagì ed al 
se la ragazza, la serrò. tra le: braccia forti, 
Ma essa non resisteva: anzi s'abbandonava, come 
l’affettuoso amplesso di un padre, sorridendo sen 
Con la piccola mano gli accarezzò i capelli, dici 
lietamente: — £2 seilor es muy bueno y rio quiere 
zerme daîio.., Il signore è molto buono e non 
farmi del male. 
Il Valentino ruppe in’ una risata.‘ Ma era un rid 
SM 


ltro non sapeva. 1 | 
Finito il racconto sospirò, alleggerita del. peso @ 


perseguitato, ridotto a far la guerriglia per 
a palmi di terra tagliata fuori 
mondo, disperato d’ogni fortuna e, quasi, di sé, 
vava egli ancora una carezza, non imposta; per il 
10 vo] » pustoloso e due occhi a guardare i suoi sen- 
(era, in una cena romana — altri tempi, quelli! 
di Capua gli aveva detto, non ricorda» 
quale proposito, che il mondo serba sempre 
raviglia per l’uomo più annoiato, deluso e 


‘tutti i diavoli! Capua aveva ragione. La mera- 
eccola qui, tra le braccia sue, di Cesare, in una 
d'inverno, a Vi nel cuore di Navarra. 

ttero sui cuscinì, dove prima era sdraiato Jua- 
+ E Gracia si strinse ancora, ‘come una bimba ab- 
rata, che finalmente ha trovato rifugio, al petto 
re, posindo unà mano sulla misericordia che 
va al e 
non toccare — disse lui quasi con 


scena di prima con Carmencita gli si riaffaccia- 
‘© Gracia ne era-così lontana! 
Sai chi sono io? — le domandò. 
| gli occhi di lei erano stemperati in una dolcezza 
le, avendo perduto Ja fissità evocatrice di prima. 
Tutti parlano di voi a Mendavia — rispose la 
tagazza — e ridono di Don Bernardino de Cardenas, 
ie Vi ha lasciato scappare da Medina del Campo, 
| È più vi sono nemici e dicono di voi un gran 


— Muy mal? molto male? 
= Oh! %i.. molto, 


‘enite di così lontano, che sì può dir tutto di 
Ma se uno è figlio del Papa, come può com. 

e peccato? To non credo niente... © pi 
| dicono, non mi avreste trattata così ev 
è accanto a voi. Tengo tal vez miedo? Ho forse 


Non :devi aver paura... 
è — Ecco, vedet ragione io, Quando vi ho visto 
da quella porta, ed io stavo tra la-gente che 
di qui, non so perché... ho sentito ch'ero 
; che m'uvreste salvati Voi, È stata Nostra Signora 
npostella a ve i in aiuto, facendovi entrare 


‘alentino ora s'attristava. Di che? Di essere di- 

i dal solito, forse; di respirare un'aria troppo fre- 
1 i suoi polmoni. Ma uon l'avrebbe mutata con 

altra. 

— Hai già il novio... il fidanzato? — domandò. 

Como volete che pensi a sposarini a quindici an- 

ni? LE, poi, chi mi vuole che non ho dote? 

= Ma qualche volta ei pensi... dimmi la verità. 

Gracia arrossì e fece cenno di no col capo. 

Forse ci pensava adesso per la prima volta. Quindi 
un pensiero che già aveva in mente. 

Usted somiglia a mio padre. 

tuo padre? 

È morto l’anno passato in guerra, al serv 

L Era svelto, alto come voi... e col viso un 

acchiato, come il vostro. 

Ti spiace il mio viso? 

fon... Soys bueno... siete. buono, 

a icini e lontani, ciaseuno in un modo 

una solidarietà, che non aveva causa precisa; 

a nata tra loro.e ne godevano senza quasi avve. 


olo, in mezzo, c'erano i resti della cena. Ce- 
Ise il meglio e volle che Gracia mangiasse, Poi 
da. bere, scegliendo la tazza. Badò bene non 
quella di Carmencita. 
La ragazza sbadigliò e, cogli occhi, chiese scusa. 
Cesare riaccomodò i cuscini, Ja fece stendere sopra 
la coverse col sno mantello. Essa, stanca, Jasciava 
fare, (già un poco nel sonno. Ed egli, mentre sì ado- 
® procurarle quei pochi agi possibili, era tut- 
tro da prima: distante da sé, dal passato, dalla 
dalla umiliazione di quella «ua nuova medi; 
Non ‘avrebbe potuto; riconoscere i suoî gi 
n’inconscia tenerezza moveva, che un altro lui 
&so, ignoto, invisibile eppur: presente, gli comanda: 
sa per consolarlo di un infinito male, 
Dal volto della ragazza omai addormentata, sognava 
serena; uno specchio dove era buono guardarsi. 
e, in punta di piedi, andò nella stanza accanto, 
re leggero. Il sonno, quasi subito, glielo colmò 
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Luis de Lerins attese fino alla mezzanotte il 
ritorno della spia che doveva riferirgli notizie di 

sacramentando come un facchino e minaccian- 
lota e capestro a chiunque gli fosse accanto, i 


ipo di mano, che inimo di fa 
Un altro informatore y dirgli che nulla, 


Ja città, dava segno di sospetto. Probabilmente il vee- 
con la ragazza, non aveva tro- 
vato modo di passare le porte o, se entrato, di uscirne, 
Comunque quei di dentro non pensavano di essere 
sorpresi. La guardia dellu Puerta del Sol — detta poi 
del Socorro — era stata comprata da un partigiano fe- 
dele e non avrebbe opposto resistenza. a 

| Conveniva dunque partire subito da Mendavia ‘con 
muli carichi di provvigioni per gli assediati e buon 
nerbo di lance e fanti; irrompere risolutamente di là 
dalle mura e, profittando del tumulto e della prima 
incertezza dei navarresi, vettovagliare il mastio, pri. 
ma che essi si ordinussero per combattere. 

L'esito felice dell'impresa dipendeva dalla rapidità. 

Avanti che schiarisse bisognava essere di ritorno, 
né era possibile un inseguimento da parte nemica nel 
buio. 

Predisposta ogni cosa fin nei minimi particolari, gli 
uomini di Belmonte mossero solleciti nella notte, in 
silenzio profondo. 

— Se prendo vivo il bastardo romano — mormorò 
allegro Don Luis allo scudiero — lo metto # catena 
come un mastino e lo vendo per centomila doppie al 
Re Cattolico. Per Nostra Signora, sarebbe un affare 
d'oro! Pablo, che ne pensi? 

Pablo rispose, crollando il capo: — Vostra Eceel. 
lenza spera assai... Se trata de un zorro muy taimado... 
Si tratta di una volpe molto astuta. 

— Idiota! — ributté l’altro stizzito, . 

Frattanto a Viana tutti, fuorché quelli della guardia 
comprata, giacevano nel sonno: anche i serenos, che 
avrebbero dovuto ripetere ancora una volta che ne- 
vicava, Le scolte erano sparite nelle loro tane. 

Cosare, trasportato dal sogno, era a Roma, tra i 
suoi, nei giorni belli, di ritorno, trionfante, da Seni. 
gallia, dopo lo sterminio dei Condottieri, Ed il Papa 
lo abbracciava compiaciuto, Lucrezia gli sorrideva, il 
mondo gli sembrava suo. 

LI i indefinito di morti e di vivi si staccavano 
dal tempo, poi si scomponevano labili; campane Jon- 
tane suonavano a stormo ed il Campidoglio, nel sole, 
era d’oro, 

Qualcuno gemeva, gridava da un al 
a due passi. Che ne importava a Jui? Firenze, Vene 
zia, si, importavano. Luigi di Francia non voleva che 
quella fosse toccata e l’altra’ era un osso duro da 
rodere. 

Bisognava attendere, sorridere, tramare e rompere al 
momento giusto. Sarebbe riuscito a tutto... all'Italia, 
al Regno. Ma il Papa chiudeva gli occhi ed egli tre: 
mava. Consalvo gli veniva incontro: con un laccio tra 
le mani e la perfidia nel cuore... 

Ebbe un sobbalzo... riprecipitò nel sonno, dove tut 
to è uguale. 

Juanico irruppe nella stanza urlando: — Il nemico, 
il nemico alla Puerta del Sol... Monsignore... il nemi. 
co, all’armi.. — e scuoteva il dormiente come un 
sacco pieno d'inerzia, che ridivenne uomo, scatto, co- 
scienza subito. 

— Dove? Dove? — interrogava Cesare, indossando 
l'armatura con fredda rapidità. 

— Alla Puerta del Sol, vi dico. Sono entrati or ora, 
non si sa come e vanno verso il mastio. Ero da Car 
mencita, vicino alla torre. Li ho visti entrare, — E 
gli allacciava 

Da fuori un romorìo confuso veni , crescendo, 
Finché s'intesero le grida: « Belmonte! Belmbnte! », 
Navarra non si sentiva. 

Molti ufficiali entrarono con tumulto, 

Il Duca imprecd: — Marrani! Svergognati! Così la 
città è guard: — Ma fu un attimo: subito egli si 
ricompose nel comando: — Ciascuno al suo posto con 
le compagnie. Lasciateli andare verso il mastio e far 
massa nella salita, che non possano spiegarsi. Li ass; 
liremo da tre parti coi fanti, Se riescono a resistere e 
a discendere, correrò loro addosso con le lance nel 
largo della piazza. 

La stanza si vuotò e, quasi subito, 


spalancato lì 


le trombe squil- 


lazono.. grida, comandi, scalpitìo, passi. pesanti di 
squadre, 

Cesare, pensoso, dalla finestra tentava di penetrare 
le tenebre, 


Gracia alzatasi sui cuscini sgomenta, non capiva be. 
ne che avvenisse. Qualcosa di grave doveva certo ac- 
cadere, se non c'era più nessuno che badasse a lei. 

Il Valentino passò ed essa lo guardava con occhi 
chiari, spaurit 

Implorò: — Sefior, Sezior, no me abandonéis.., Si. 
gnore, signore, non mi abbandonate. — E tese le brac- 
cia per trovare protezione, 

è al richiamo si fermò. Ma col pensiero era 
già fuori. Disse: — No te asustes... non ti spaventare, 
E non muoverti di qui. Fra poco ritorno. 

«x Premendole una spalla la obbligò a ricoricarsi, Ed 
essa lo fissava, 

| AH! Gli occhi!... Quegli occhi!... Finalmente egli li 
ricònobbe. Erano gli occhi di Astorre Manfredi, l’ul. 
tima volta, nell'in pace di Castel Sant'Angelo, mentre 


Mid pueiabo, vr agi e ne Sig FIDIE 
tratto e mettergli il cappio al collo... ed Astorre guar. — AREA 
dava la morte in Inî, Cesare ch'era venuto a vederlo aa 


morire. 

Occhi maledetti... non chiusi dunque ancora? Sri 
li... spalancati... folli! i; 7 

Cesare pensò: «Ho la febbre..»; sentiva freddo © 
un nodo alla gola. * 

Scese a precipizio. Ma quegli occhi erano davanti 
a lui. 

Non imploravano più: comandavano. Come poteva. 
no comandare gli occhi di un morto? Ed a Cesare 
Borgia? Tuttavia comandavano, e 

Astorre era in essi tutto, con la potenza dell’al di 
là, senza limiti: in due pupille chiare, dove un vivo 
si smarriva, dove tutte le energie di un vivo si smar 
rivano. 

Cesare — fermato sull'ultimo gradino della scala — 
provò a chiudere le palpebre ed a tenerle serrate. Era 
inutile, Si sentiva dominato ad ogni modo, coi nervi 
raggricciati ed il pensiero costretto in un punto 
solo. 

Tornò a guardare allibito. Quasi barcollando proce 
dé di pochi passi fino alla soglia del patio. La scorta 
attendeva a cavallo ed alcuni portavano fiaccole. Si ri- 
prese egli un poco nella sùbita impressione del gelo, 
Tremava. Tentò di sperare, riuscì a sperare che do- 
veva trattarsi di febbre... Ma non ne fu nulla. Non era 
febbre... non era. 

Lo collocarono in are 


e non'se n'avvedeva. Che 
cosa gli pesava addosso più dell'armatura? Sfertarono 
tutti insieme verso la piazza. L’androne ne rintronò. 

Secondo le previsioni Jo sforzo nemico #era volto 
verso le alture del mastio, dove gli assediati dovevano 
aver già abbassato il ponte per ricevere i soccorsi. In. 
fatti dall'alto venivano grida che la lontananza atte: 
nuava appena. 

Don Francisco Sierra ‘accorse ad annunciare che le 
compagnie erano pronte ad assalire sui fianchi, ma, 
visto che il Capitano generale nemmeno lo ascoltava, 
diè di volta a provvedere senz'altro. 

La 
zavano fiammelle, rimbombavano spari, 
metalli percossi, come da un picchiare 
innumerevoli ineudini. 


schia cominciò. La notte ne fu lacerata, Guiz 
echeggiavano. 
lisordinato su 


che lo traevano 
svotandolo di pensiero e di volontà. Era 
febbre? No... no, erano Je pupille intense, profondis. 
sime di Astorre — come dubitarne ancora? — che do 
isolavano in un incantesimo senza ‘uscita, * 

Il passato, il presente, il mondo erano lì in esse. 

Mormorò: — Vengo... vengo... 

Quale stanchezza. nel capo! L'elmo lo soffocava, 

Ad un tiro di balestra alcune lance nemiche, visto 
il gruppo avvicinarsi a quel cavaliere: dalla splendente 
armatura nel mezzo, sfuggirono. Doveva trattarsi di 
un gran personaggio... Poterlo catturare! Ma erano in 
pochi. 

Il capo della scorta propose: — Diamo loro addos- 
— € già stava per rompere, quando Cesare or 
— Lasciatemi solo! — La sua voce sì era rin 
francata. La udì e non la riconobbe, L’altro non ere- 
deva alle sue orecchie. — Lasciatemi solo... — ripeté 
il comando netto, preciso. Obbedirono. 

Il Valentino spronò, passò. la porta, scomparve. Gli 
era necessario affrettarsi.. Gli occhi di Astorre conti 
nuavano a fissare i suoî, senza dargli un attimo di 
tregua, gli mozzavano il respiro, lo costringevano ad un 
galoppo frenetico. Il cavallo, tra le coscie, vibrava 
nella corsa ed i balzi sembravano voli sulla soffice 
neve. Intorno buio, silenzio, 

— Venga... vengo... —. ripeteva Cesare, stringendo 
forte la bestia. E spronava, spronava, senz’altra co- 
scienza di sé che non fosse quel tanto che gli veniva 
dagli occhi che lo attiravano. 

Ad un tratto non li vide più. 

Spenti. 

Nella stanza, a Viana, Gracia aveva chiuso i suoi. 

Le lance di prima, che s'erano lasciate oltrepassare, 
lo raggiunsero, lo fermarono, lo attorniarono, investen- 
dolo tutte insieme e gridandogli d'arrendersi. 

Ma egli era muto, immobile sul cavallo come una 
statua. 

Una punta gli penetrò nel collo, sotto la gorgiera, e 
lo rovesciò; un'altra, entratagli per il foro dell’elmo 
in un'orbita, lo distese. 

— Por Dios! Era meglio 
uno degli assalitori. 

Lo spogliarono di tutto; lasciandolo ignudo sulla 
neve, con una grossa pietra sul ventre, 


prenderlo vivo... — gridò 


MARIO MARIA MARTINI. 


Nota: Lo spagnolo tisito dall'autore è dell'epoca în cui si svolge la 
vicenda. 


jororo che credettero vedere nel Maggio 

Musicale Fiorentino, al suo primo ap- 

parire nel 1933, una manifestazione È 

carattere prevalentemente turistico, sul- 

FIRENZE CITTÀ DI PERFETTA ARMONIA la falsariga del Festival di Bayreuth e del Festic 
val di Salisburgo, e dedicato perciò più agli 

stranieri che agli italiani, mostrarono di non 

aver inteso che altre profonde e nobili ragioni 


portavano a fare di Firenze, culla di tutte le 
arti e città universale famosa nel mondo intero 
‘ per il suo incomparabile paesaggio, per i suoi 


tesori artistici e per la sua storia, la sede per 
una periodica grande sagra della musica: la 
maggiore d'Italia, ed oggì — possiamo ben dir- 
lo — la maggiore del mondo. Ragioni d'arte, 
e soltanto d’arte, diedero origine al Maggio 
Musicale, nella città in cui — giova ricordarlo 


— il meloaramma nacque sulla fine del XVI se- 
M U S I ( ; A Li E colo ‘agli studi © dalle appassionate ricerche 
della esigua schiera di umanisti componenti 
la Camerata di Casa Bardi. E ragioni d'arte, 
e soltanto d’arte, hanno guidato, durante que- 
sti sette anni, la preparazione e la realizza- 
zione delle cinque grandi manifestazioni del 
Maggio Fiorentino, istituzione tipicamente ita- 
liana, la prima che il Fascismo ha creato nel 
campo della musica, partendo da principî as- 
solutamente nuovi, riflettenti la nostra sensi- 
bilità, il nostro carattere e i nostri gusti. E se 
questa grande festa italiana della musica ha 
raggiunto, nel volgere di pochi anni, una enor- 
me risonanza internazionale, una fisonomia uni- 
versale, è proprio per la sua originalità, per il 
suo inconfondibile stile, per il suo altissimo 
valore artistico e culturale: e non per motiv 
e sapienti ritrovati d’organizzazione turisti 
Tanto vero che quest'anno, mentre mezza Eu- 
ropa è in guerra e gli stranieri che viaggiano 
sono ridotti al. minimo, Firenze ha preparato 
il suo VI Maggio Musicale, con gli stessi cri- 
teri degli scorsi anni, con la stessa larghezza 
di mezzi ed eccletticità di programma, con non 
minore fasto di allestimenti scenici e non mi- 
nore dovizia di insigni direttori d'orchestra, 
registi e interpreti. Anzi, sotto certi aspetti, il 
programma del prossimo Maggio Musicale si 
presenta più organico, complesso e ricco degli 
anni precedenti: tale insomma da soddisfare 
ad un tempo le grandi masse di pubblico e i 
più esigenti ed appassionati cultori di mus 


Pochi giorni ci separano, oramai, dall'inizio 
del VI Maggio Musicale: Fiorentino, durante il 
quale, nel breve spazio di 40 giorni (tra il 28 
aprile e l'8 giugno) verranno date, nei Teatri 


Comunale Vittorio Emanuele Il e La Per- 
gola, 34 rappresentazioni di undici opere mu- 
sicali, e nel Giardino di Boboli tre rappresen- 
tazioni di un grande spettacolo di prosa, oltre 
adi altre manifestazioni, quali il concerto sin- 
fonico col concorso di solisti ungheresi e del 
Coro municipale di Budapest, un concerto di 
musiche medicee nel Palazzo Strozzi, una se- 
rie di concerti da \era nel Palazzo Pitti, 
l'esecuzione nella Basilica di Santa Trinita del- 
l'oratorio di Haydn Le sette parole di Cristo, ed 
infine la importante Mostra dell'antica scenogra- 
grafia dei Bibiena organizzata da Ugo Ojetti. 

Una siffatta vasta rassegna merita di essere 
esaminata, sia pure rapidamente, nelle sue più 
importanti manifestazioni, mentre nel cantiere 

Sopra; il maestro Mario Labroca, Sovrintendente dell'Ente gutonomo del Teatro Vi: del Maggio fiorentino se ne sta completando la 
d 5 Agno 0a ciro Ft 

tario. matugie II 04 Firenze, organieziione del Mapclo wiceia, darezte we toPrasene: © preparazione sotto la vigila intelligente è Dr" 

‘Renato Simoni il quale si è assunto la regia della tragedia manzoniana. passionata guida del maestro Mario Labroca. 

Anche quest'anno opere famose per virtù 


proprie e per quello che rappresentano nella 
storia della musica, ed opere strappate dopo 
secoli ad un ingiusto oblìo figurano nel car- 
tellone accanto ad alcune fra le maggiori crea- 
zioni contemporanee e ad opere nuovissime 
portate per la prima volta al giudizio del pub- 
blico. 

La grande festa musicale si inaugurerà con 
un capolavoro rossiniano, la Semiramide. Que- 
st'opera, per quanto composta dal sommo Pe- 
sarese lin un mese e mezzo appena) nel 1823, 
costituirà per il pubblico del Maggio una no- 
vità, perché, dopo essere stata rappresentata 
durante mezzo secolo, in Italia e fuori, in qua- 
si tutte le stagioni liriche, Semiramide scom- 
parve sulla fine dell'Ottocento dalle ribalte 
per varie ragioni, tra le quali è da mettersi 
in prima linea la difficoltà di trovare artisti 
provvisti di adeguati mezzi vocali per affron- 
tarne vittoriosamente la prova. L'ultima ese- 
cuzione di Semiramide — in Italia almeno — 
risale al 1897, alla Pergola di Firenze. 

Gioacchino Rossini compose quest'opera — la 
trentatreesima ed ultima scritta in italiano, per 
le scene italiane, — a Venezia, di ritorno da 
Vienna, per incarico dell'impresario Barbaja. 
Ed a Venezia l'opera andò in scena al Teatro 
La Fenice, la sera del 3 febbraio 1823. Il suc- 
cesso fu un po freddo al primo atto, che era 
lunghissimo; ma crebbe nei successivi, ed alla 
fine il Maestro ebbe ovazioni interminabili e 
fu accompagnato a casa da un trionfale corteo 
di gondole, mentre la banda della guarnigione 


stri: segui i più lari zzi rossi- Quattro dei direttori d’orchestra del 
EI Ilona SD RI 
" P; a lo Serafin. intonio Guarni  — Eto 
Con Semiramide Rossini chiuse tutto un ci- tore Panizza. - Mario Rossi. 


Sopra: bozzetto di Brunelleschi per il 
Il atto della « Turandot » di Puccini, 
Sotto, nell'ordine: due figurini per 
l'opera pucciniana. - Figurini per 

«Il flauto ‘magico ». 


I 


Sopra: bozzetto di Gianni Vagnetti per il quarto atto della « Traviata ». 
dal pittore Baccio M. Bacci per « Volo di notte », 


glo di opere tipicamente italiane. Poco dopo egli abbandonava la patria per 
trasferirsi a Parigi, dove si trovò a dover scrivere in tutt'altro modo per i 
cantanti e il pubblico francese. L'opera, di architettura e proporzioni gigante- 
sche, con scene d'insieme spettacolose, in una Babilonia di purà fantasia, 
tutta pervasa di orgie musicali, sarà concertata e diretta, nella prossima edi. 
zione fiorentina, da Tullio Serafin, messa in scena da Cipriano Efisio Oppo, 
scenografo, figurinista e regista ad un tempo, ed avrà a principali interpreti 
Ebe Stignani, Gabriella Gatti, Tancredi Pasero e Ferruccio Tagliavini. 

Come esumazioni di alto significato culturale e allo stesso tempo come no- 
vità per il pubblico italiano sono da considerarsi due opere della fine dei 
XVII secolo e della prima metà del XVIII, che si rappresenteranno in una 
medesima sera al Teatro Comunale, sotto la direzione del maestro Vittorio 
Gui e con la regìa di Corrado Pavolini: Didone ed Enea dell'inglese H. Pur. 
cell (1658?-1695) e Aci e Galatea di Giorgio Federico Haendel (1685-1759) di Halle, 

Didone ed Enea è considerata come una delle primissime opere composte 
in Inghilterra. La data della sua prima rappresentazione è molto controversa. 
Pu eseguita, pare, la prima volta da giovinette di un aristocratico collegio di 
Londra, con cori e balletti. La favola, dovuta a Nahume Tate, ci presenta 
nel primo quadro del primo atto, la regina Didone tormentata d'amore per 
Enea e consolata dall'ancella Belinda, la quale le rivela che Enea è preso da 


- Sotto: la scena ideata ti. E ci 
l'opera nuovissima di uno dei più giovani nostri 
compositori moderni: Luigi Dallapiccola, che riceverà il battesimo al VI Maspio musiaale 


eguale amore per lei. E con l'arrivo di Enea si cele- 
bra il trionfo di questo amore. Nella seconda scena 
le streghe complottano la rovina di Didone e di Car- 
tagine. E nel secondo atto, infatti, sembra che esce 
riescano vittoriose nel loro intento, con lo strappare 
Enea dalla donna amata. Ma l'eroe, vinto dalle pre- 
ghiere di Didone, rinuncia poi all’ostinato disegno di 
partire. Per poco, però. Il suo destino è segnato. Enea 
partirà; e parte infatti, mentre d'intorno risuonano le 
grida di lutto e di dolore per la morte della Regina. 

Aci e Galatea è un dramma pastorale. Appartiene 
al genere dell'oratorio. Considerato come uno dei ca- 
polavori di Haendel, in Inghilterra fu eseguito spesso, 
anche nel secolo scorso, nella strumentazione di Mo- 
zart. Romain Rolland ha definito quest'opera una ni- 
racolosa perfezione classica. Ha una trama semplicis- 
sima, tutta imperniata sull'arcadico amore di Galat:a 
per il lontano pastore Aci, che, innamorato anch'egli, 
la ricerca avidamente. I due finalmente si ritrovano. 
Ma ecco sopravviene ad insidiare la bella ninfa il 
truce Polifemo, contro cui Aci impegna un mortale 
duello, nel quale soccombe. Ed è allora che Galatea 
compie l'incantesimo di trasformare il cuore dell'amato 
in una fonte di pura e perenne acqua sorgiva. 

Di questo cielo di opere classiche fa parte, nel pro- 
gramma del prossimo Maggio Fiorentino, anche Il 
flauto magico, la famosa fiaba che Schikaneder 
venturoso direttore di teatro, attore, 
tore austriaco — ideò 
tore delle Ni 
in pochi mes 


— l’av- 
cantante e scrit- 
per le musiche di Mozart, L'au- 
di Figaro musicò Il flauto magico 
i, € l'opera andò in scena a Vienna il 
30 settembre 1791, sotto la direzione 
dello stesso Mozart. Nonostante l’ec- 
cellente esecuzione musicale e il ric- 
co allestimento scenico, l'accoglienza 
del pubblico fu, quella sera, piutto- 
sto ostile; e questo insuccesso forse 
affrettò la fine di Mozart, già minato 
dal male. Ma Schikaneder, convinto 
della grande bellezza dell'opera, si 
ostinò a tenerla in scena, sì che a 
poco a poco lo spartito mozartiano 
finì per avere ragione degli avversari, 
e nel novembre dell’anno dopo su- 
però la centesima replica. Al Teatro 
della Pergola di Firenze Il fiauto ma- 
gico sarà diretto da Vittorio Gui, con 
regìa di Guido Salvini, scene e figu- 
rini di Aldo Calvo, e principali in- 
terpreti Mafalda Favero, Lina Pagliu- 
ghi, Pasero, Stabile e Tagliavini. 
Accanto a questi capolavori del- 
l'antico teatro lirico figurano, nel 
programma del prossimo Maggio, co- 
me negli anni scorsi, alcune grandi 
opere di repertorio, allestite con sce- 
narî nuovi espressamente ideati ed 
eseguiti dai migliori pittori italiani, 
concertate e dirette da illustri mae- 
stri ed affidate a notissimi cantan- 
di L’elisir d'amore di 
Donizetti, diretto da Antonio Guar- 
nieri, e messo in scena da Pie- 
tro Sciaroff con scene e costumi. di 
Gino Sensani; La Traviata di Vefdi, 
diretta da Mario Rossi e messa in 
scena da Colomanno Nàdàsdy, con 
scene e costumi disegnati da Gianni 
Vagnetti; Turandot di Puccini, diret- 
ta da Ettore Panizza, messa in sce- 
na da Giorgio Venturini, con scene 
e costumi ideati da Umberto Brunel- 
leschi; e Boris Godunof di Mus- 
sorgsky. 

L'esecuzione del Boris significherà, 
erò, un vero e proprio avvenimento 
di eccezionale interesse, in quanto 
per la prima volta in Italia il cele- 
bre spartito del grande musicista rus- 
so verrà presentato nella sua edi- 
zione integrale. Com'è risaputo, Mo- 
desto Mussorgsky portò a compimen- 
to una prima stesura del Boris Godu- 
nof (di cui egli stesso aveva ricavato 
il libretto dal vasto e poderoso dram- 
ma nazionale di Pusckin) nel 1869, Ma 
l'opera, presentata alla direzione dei 
Teatri Imperiali i Pietroburgo, fu ri. 
fiutata perché. troppo rivoluzionaria, 
troppo corale e senza parti di note- 
vole rilievo per i solisti, Allora Mus- 
sorgsky, per quanto amareggiato, si decise, per le 
insistenze di alcuni amici, a rimettere le mani sul- 
l’opera, e la trasformò sensibilmente, dandole una 
consistenza architettonica e un contenuto lirico e 
drammatico di gran lunga superiore al primo ab- 
bozzo. Così trasformato, il Boris andò in scena ai 
primi del ’74. riportando un grande successo àì pub- 
blico, ma incontrando aspri giudizi da parte di certi 
critici, che accusarono Mussorgsky di ignoranza della 
grammatica musicale, di grossolanità e di nichilismo. 
L'opera non rimase a lungo sulle scene; e per ricon- 
durvela un grande amico di Mussorgsky — Rimsky 
Korsakow — dopo la morte del musicista si indusse 
ad apportare allo spartito importanti e sostanziali mo- 
difiche. In questo rifacimento di Rimsky Korsakow 
il Boris Godunof riapparve nel 1896 nei teatri russi, 
e nello stesso rifacimento dopo d'allora è stato sem. 
pre eseguito anche negli altri paesi, Italia compresa. 
Gli organizzatori del Maggio Fiorentino hanno invece 
Pensato che fosse giunta l’ora di far conoscere questa 
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vasta, audace & significativa opera del teatro liricò 
russo nella sua forma originaria e integrale (quella 
del 1874); e ne hanno affidata la direzione al maestro 
Georges Georgesco, la regia a Guido Salvini e l’alle- 
stimento scenico a Nicola Benois. La parte di Boris 
sarà sostenuta dal basso Ezio Pinza. 


Infine, due opere nuove italiane, Turandot di Fer- 
ruccio Busoni e Volo di notte di Luigi Dallapiccola 
(questa seconda di un compositore giovanissimo € di 
prima esecuzione nel mondo) completeranno il pro- 
gramma del VI Maggio Fiorentino. 

Il 1940 — è stato detto — segnerà la rivendicazione 
di Ferruccio Busoni, musicista sventurato e grandis- 
simo. L'inclusione della sua maggiore opera nel car- 
tellone del Maggio Fiorentino è altamente significativa 
e lodevole. Rivelerà al grande pubblico un musicista 
di profonda cultura e di inconfondibile personalità. 

Ferruccio Busoni, empolese, cominciò a comporre la 
musica della sua Turandot, dopo averne ricavato il 
libretto dalla fiaba del Gozzi, verso il 1905. Partiti 
dallo stesso soggetto, Busoni e Puccini hanno seguito 
vie assolutamente diverse. Pel suo naturale tempe- 
ramento Puccini fu portato a introdurre nella sua Tu- 
randot elementi di veristica e moderna umanità, arri- 
vando perfino a situazioni tragiche, quale il suicidio 
di Liù, di cui nella fiaba del Gozzi non è nemmeno 
la traccia. Busoni, invece, volle rimanere fedele al- 
l'originale gozziano, mirando a conservare nella vi- 
cenda un notevole rilievo alle maschere, quale l’ave- 
vano nella cineseria scenica del poeta veneziano. 
Conservati dunque integralmente i 
tipi, i costumi, i caratteri tradizio- 
nali di Pantalone, Tartaglia e Truf- 
faldino, Ferruccio Busoni si limitò 
a sfrondare la fiaba di episodi e per- 
sonaggi secondari, riducendone l’azio- 
ne scenica, originariamente in cinque 
atti e innumerevoli quadri, in due 
soli atti e quattro quadri. E come 
nel libretto, così nella musica Fer- 
ruecio Busoni cercò di mantenersi il 
più possibile aderente e fedele alla 
fiaba del Gozzi, col dare alla pittura 
del fantasioso ambiente asiatico un 
compito limitato, e far risaltare in- 
vece tutto il giuoco vivace dei per- 
sonaggi della bizzarra vicenda. 

Questa Turandot, rappresentata per 
la prima volta oltre i confini della 
Patria (a Zurigo, nel maggio del 
1917), sarà finalmente conosciuta dagli 
italiani a Firenze, sotto l’amorosa di- 
rezione del maestro Fernando Pre- 
vitali ed attraverso la regia di Guido 
Salvini, l'allestimento scenico ideato 
da Veniero Colasanti, e il ca 
Maria Carbone, Alfredo Colella, 


Volo di notte, Musicista moderno, il 
Dallapiccola, affrontando per la pri- 
ma. volta il grave compito di dar vita 
ad un'opera teatrale, ha scelto un ar- 
gomento veramente moderno, cioè che 
avesse un'espressione lirica dell'epoca 
în cui viviamo, Il notissimo romanzo 
aviatorio di Antoine dé Saint-Exupéry 
Volo di notte gli ha fornito il sog- 
getto. Ma le difficoltà della sua rea- 
lizzazione scenica non erano poche, 
dato che il romanzo presenta una 
stretta unità di tempo e tutta la sua 
azione avviene nello spazio di poche 
ore tra il crepuscolo e la tarda notte. 
Bisognava risolvere il problema della 
unità di luogo in una dramma che 
si svolge nell'anima del protagoni- 
sta, in un campo d'aviazione presso 
Buenos Aires, e contemporaneamente 
nello spazio del cielo, durante il vo- 
lo notturno i tre apparecchi. Luigi 
Dallapiccola, che ha ricavato da se 
stesso il libretto dal romanzo, ritiene 
di aver trovato la soluzione creando 
il personaggio del Radiotelegrafista, 
il moderno Mago che sa più e prima 
degli altri, in quanto capta i messag- 
gi dei volatori e fa rivivere dinanzi 
agli occhi dello spettatore i loro 
drammi, 

Il maestro Dallapiccola ha dichia- 
rato che l'opera non ha temi conduttori, e che alla 
sua unità costruttiva provvedono due «ritmi princi- 
pali » e alcuni incisi melodici e armonici molto sem- 
plici ed estremamente mutevoli, affidati largamente al 
coro. «Scrivendo quest'opera moderna — egli ha detto 
— non ho inteso minimamente di riformare il teatro 
né di risolvere la cosiddetta crisi, né di rifarmi al 
melodramma. Protesti chi vuole e come vuole, ma 
io non credo al problema dell’opera. Continuo a cre- 
dere che ogni opera debba costituire un problema di 
per sé stante (e così anche per Volo di notte) a meno 
che per problema dell’opera non si voglia intendere 
un nostalgico desiderio di ritornare alla formula, Ma 
il melodramma non si rifà, appunto perché ha rag- 
giunta la sua perfezione, E morto il melodramma, resta 
il teatro ». 

Volo di notte sarà rappresentato alla Pergola e di- 
retto dal maestro Fernando Previtali, con scene e co- 
stumi ideati dal pittore Baccio M. Bacci e regìa di 
Guido Salvini. 


i) 


Sopra: bozzetto di Felice Casorati per la Il scena del I atto di « Didone ed Enea», l'opera del 
maggiore compositore inglese, Henry Purcell, vissuto nel '600, che costituirà una rivelazione per il 
pubblico italiano. - Sotto: bozzetto di Benois per la scena della cella nel « Boris». 


Chiucierà le manifestazioni del Maggio un grande spettacolo di prosa: la 
rappresentazione all'aperto, nel suggestivo Teatro verde della Meridiana, entro 
il Giardino di Boboli, dell'Adelchi di Alessandro Manzoni. Di questa tragedia 
manzoniana, scritta tra il 1820 e il 1822, e ngn mai forse rappresentata fino ad 
oggi con fedeltà e approfondimento della materia lirica e Grammatica e con 
quel fastoso decoro scenico che richiede, sarà regista Renato Simoni, coadiu- 
vato nella grande e ardita fatica da Corrado Pavolini, Stefano Landi ed Enri. 
co Fulchignoni. Simoni ha scelto per l’interpretazione dell’Adelchi una larga 
schiera Gi attori di primissimo piano. Basti dire che fra essi sono Ruggero 
Ruggeri, Renzo Ricci, Laura Adani, Annibale Ninchi, Filippo Scelzo, Alessan- 
dro Ruffini, Mercedes Brignone, Mirella Pardi, Nerio Bernardi, Mario Briz- 
zolari, Federico Collino, Salvo Randone. Tre grandiose piattaforme girevoli 
saranno impiantate sulle verdi pendici della Meridiana; e su di esse sorge- 
ranno le costruzioni sceniche ideate dal pittore Gino Sensani, il quale per la 
tragedia ha disegnato anche i figurini dei costumi. 

Da questa nostra sommaria e panoramica rassegna è facile farsi un'idea del 
valore © dell'importanza a cui assurgerà il VI Maggio Musicale in quell’oasi 
di incomparabile bellezza, di suggestiva pace e di perfetta armonia che è 
Firenze di primavera. 


— MARIO CORSI 


Sopra: bozzetto di C. E. Oppo per 

il primo atto della « Semiramide ». - 

Sotto, nell'ordine: due figurini per 

l'opera di Rossini. - Figurino di Cal- 
vo per « Il fiauto magico ». 


OssERVATORIO 


(IN GIRO PER CINECITTÀ) 


di lunga chioma, afferrandomi la destra con atletica risolutezza — Tal dei Tali 

pittore. — Accetto, fra tanti, anche l'incognito compagno. Il cameratismo, a Ci- 

necittà, è uno dei caratteri dell'entusiasmo; l'entusiasmo, uno dei segni della 
prosperità. Si è fraterni perché si è lieti, e si è lieti perché si lavora. Come già in 
California, dove avevo visto Clark Gable giocare a piastrelle con dei manovali, e Mar- 
lène Dietrich spartire le noccioline con la sua controfigura, così nei cantieri romani la 
più gioconda cordialità regna fra divi e figuranti, registi di grido e artigiani anonimi: 
quegli artigiani di nostra razza, pronti a tutto e di tutto capaci, estrosi, alacri, in- 
ventivi, sbalorditivi, che di recente hanno riempito di meraviglia anche Jean Renoir, 
venuto a girare fra noi le pellicole che sapete, e fra i quali è questo pittore — pit- 
tore di non so che cosa — che m'ha tirato il braccio, per stringermi la mano, come 
un batacchio di campana. Egli s'unisce agli altri accompagnatori che mi fanno da 
guida nei teatri di posa (cortesissimo, fra tutti, il collega Cafiero, più affabile e 
distratto, più affaccendato e trasognato che mai!) indicandomi, ora Erminio Spalla 
che sta incollandosi una barba finta, ora il comico Riento che discorre in romanesco 
con un esordiente della Val Gardena, ora una novellina milanese, conosciuta qualche 
anno fa nello studio di Guido Tallone mentre posava da driade senza velo, che rico- 
perta d'una ‘clamide levantina sta per accompagnare, comparsa nella Nascita di Sa- 
lomé, Conchita Montenegro al bagno! Miracoli della cinematografia, rivoluzioni della 
cinematografia, che fa rivestire sin Je modelle di nudo, e insegna l’arte del «trucco » 
anche al meno trucchista e più leale dei nostri pugilatori... 

Conchita Montenegro? Per l'appunto, È a Cinecittà per girare l’ingegnosa commedia 
di Meano; a Cinecittà c'è anche, per interpretare un diverso film, un altro retour 
d'Amérique, castigliano d'origine come lei: Ramon Novarro. Hombre: che resistenza! 
Da Hollywood a Roma, questa razza iberica tiene duro. In verità sulla Spagna cine- 
matografica, come già su quella di Carlo V, il sole non tramonta mai! Naturalmente 
la bellissima Conchita non mi riconosce. Allora, qualche anno fa, ella pranzava al 
Brown Derby mordendo con dei dentini da cucciolo, affilati e nitidi, entro un hot-dog 
zeppo di senape'e di cavolo caldo, irradiando intorno i lampi del più indiavolato ojear 
di cui fossero capaci delle pupille senza pari, ancora più fosforiche di quelle di 
Lupe Velez o di Dolores del Rio, sue compagne di origine e di fortuna, Più tardi, 
accolta spensieratamente una mia rapida presentazione, s'era messa al cembalo per 
ripassare una partitura di Padilla; ed io avevo osato sederle accanto per voltare le 
pagine. — Anda, anda, chiquito! — spronava ogni tanto la diva, dato che ad ogni 
foglio io ritardavo sempre d'una battuta, ripetendo la stessa sollecitazione che i mu- 
lattieri del Messico adoperano per le loro tarde cavalcature. E a pezzo finito mi 
riguardò, con quei suoi occhi fulminatori, domandandomi. se veramente conoscessi 
la musica. — Signora: — insorsi, un po' piccato — vent'anni fa ho anche fatto parte 
dell'orchestra d'un cinematografo. — In tal caso — fu la risposta — mi congratulo 
che'siate ancora vivo, Nei cinema americani, quando la colonna sonora non aveva 
ancora sostituito i musicanti, c'era sempre un cartello in cui era scritto: «Si prega 
di non tirare sul pianista! ». 

Ritrovo, a qualche anno di distanza, una Conchita Montenegro meno feroce ma 
più bella. Le sue membra, appena un poco smagrite, si sono avoriate teneramente, 
finissimamente, acquistando una flessibilità a cui il passo, studiatamente negletto, e 
un poco indolente, conferisce una conscia grazia, una cadenza armoniosa, Anche il 
suo ojear, mentre s'avvia immemore e lungimirante al bagno di Salomè, ha perduto 
irruenza ed insolenza, guadagnando più luce. È uno sguardo pieno di comprensione, 
fra gli uomini e le cose, che i prossimi spettatori del suo film non dimenticheranno 
facilmente. è a questo punto che l’amico pittore — pittore di chi sa che cosa — 
torna a tirarmi per il braccio, avvertendomi che il giro d'ispezione è lungo, e ch'è 
tempo di cambiare rotta, La principessa Salomè non ama che troppi estranei assi- 
stano alle sue spogliazioni. — Anda, anda, chiquito! — Ritorno sui miei passi, e mi 
trovo innanzi ad un altro volto non meno caro e non meno amico, sebbene alquanto 
meno vezzoso: quello del collega Luigi M. Garrone, improvvisatosi in un mese, da 
reporter-lampo e da romanziere d'avventure, attore cinematografico di primo piano! 


Chile MONTENEGRO AL BAGNO. — Permettete: — dice l'ignoto giovine 


ARMANDO FALCONI IN TRONO, — Mi congratulo col debuttante, a cui dalle gote 
rubizze e dal naso effervescente si tradisce una felicità confidata, non meno che al 
sole di primavera e agli amici fedeli, alla bottiglia di grignolino, Perdio: se Rameau 
ha scritto la sua prima opera a cinquant'anni, Garrone ha girato il suo primo film a 
cinquantaquattro! Un record, insomma. Il collega, dopo avermi confidato che ogni 
sua presenza nel Bazar delle idee gli ha fruttato ben quattrocento lire, e che dopo 
aver fatto cinque volte il giro del mondo in cerca di fortuna ha finito per scoprire 
l'Eldorado proprio în casa sua, si accompagna al misterioso pittore, al buon Cafiero, 
e agli altri che mi fanno scorta d'onore, Torniamo a salutare Riento, Marcacci, Ruffini, 
Nazzari — l'ottimo fra gli attori e l’insuperabile fra i camerati! — De Sica che esor- 
disce, affiancato dall'inseparabile Melnati, come regista; Malasomma che dirige, 
attento e preciso, la piccola Lilia Salvi in un film che sarà la rivelazione della sua 
aspra e maldestra, ma forte ed esplosiva adolescenza; l’elettissima Lotte Reininger, 
tornata a ricomporre per Scalera, con la pazienza e l'intelligenza che sapete, quelle 
ombre cinesi in cui da tanti anni ella ha precorso i Disney e i Fleischer d’oltre 
Oceano; la bella Parvo, l’éccellente Andriani; Vanna Vanni, candida e fresca nella 
luce di marzo come un gelsomino; Rossano Brazzi, il cui attraentissimo aspetto, sì 
nobilmente composto, è facile arguire quanto sarà compreso e stimato, fra non molto, 
colui che alla vigilia del Kean era ancora un imberbe ragazzo e un ignoto qualunque; 
ed altri, ed altre, non mancando fra le comparse, trascorrenti a frottarelle come le 
prime rondini, certe allettanti fanciulle a cui il mio diletto Diego Calcagno, poeta 
‘anche negli errori, attribuirebbe sicuramente dei «seni arciducali »: quasi che l’ele- 
vazione del grado (Oh, Diego, Diego!) sia in rapporto con quella degli uberi del 
petto... Il pittore, intanto, mi fa notare le cento nuove costruzioni delle nuove pel- 
licole: una posada spagnola tinta en sangre; un Regent's Hotel eretto apposta per il 
Kean; un padiglione di pulci ammaestrate per il Luna-Park; un'azzurra Venezia sorta 
per miracolo, in pochi giorni, al posto della purpurea Sicilia proiettata nella Caval- 
leria rusticana; dei portali di finto marmo improvvisati per la Tosca dai nostri pro- 
digiosi artigiani, tra gl'infiniti stupori del regista forestiero; e finalmente un Alcazar 
rifatto al naturale, esatto ed imponente, fra i cui trafori s'è già refilato uno stornello, 
disperso da una «passata» primaverile, che certo ha scambiato un riflettore romano 
per il sole di Madrid! Intanto Erminio Spalla, avvicinatosi zitto zitto con la sua 
barba posticcia, m'avventa tra capo e collo, in segno d’affezione, un terribile « di- 
retto», per ricordarmi d'essere stato un peso massimo prima che Scalabrino nel 
Ponte dei sospiri e il pesista di parata nel Luna Park; il collega Cafiero, più affabile 
e più trasognato che mai, moltiplica le presentazioni sbagliando i nomi e confondendo 
le date; e un lunghignone magro magro, nero nero, roteando degli occhi di belva e 
squadernando certi ditacci, irrigiditi come artigli, che mi ricordano le mani di legno 
nelle insegne dei guantai, dà la replica in spagnolo a un Armando Falconi seduto in 


trono: cioè ‘a dire ad Aristobulo, protagonista di quella Nascita di Salomè che appunto 
si gira în due lingue, Appunto allora è accordato un intervallo alla recita; e come 
Armando mi scorge, levando la destra inanellata alla mia volta, così m'interpella dal 
suo augustissimo soglio: 


Una bella espressione di Rupgeri nel film «La gerla di Papà Martin» che il regista 
Bonnard ha realizzato negli Stabilimenti del Quadraro (Foto Cinecittà). 


— Chiedi una grazia, e l’avrai! 

— Potente signore: — gli rispondo. — La prima grazia che vorrei chiederti sa- 
rebbe la cessione, per la vita o per un'ora, di quella Principessa Salomè che poc'anzi 
ho visto avviarsi, in un proditorio languore d'anche e di sguardi, alla volta della sua 
piscina fragrante, per liberarvi e rinfrescarvi un seno (oh, Diego Calcagno!) certa 
mente arciducale: ma siccome sarebbe, suppongo, quell'unica grazia che tu mi rifiute- 
resti, e per cui anzi mi faresti mettere a morte, fra i più atroci spasimi, dal tetro in- 
quisitore che ti sta accanto, così un'altra ti chiedo, che vorrai e potrai accordarmi. T'ho 
visto, per cinque minuti, recitare. Sei grande. Sei il più grande Falconi ch'io mi ricordi, 
da quando hai cessato di essere il Centenario nella commedia di Quintero, e d'inter- 
pretare altri personaggi vecchi, vecchissimi, come questo Aristobulo in trono di cui 
certo il pubblico, domani, si delizierà. Perchè tu, o Armando, nella vita sei ancora 
tanto giovine: ma ciò malgrado, anzi appunto per ciò, non devi recitare che parti 
d'anziani, Ricordati del Paradosso di Diderot. Si esprime meglio quello che soltanto 
s'ndovina, E perciò fanno male, giudicando dal tuo aspetto arzillo, a farti imperso- 
narè quelle solite e stolte parti di gagà, Questa tua autentica vitalità, spendila a ria 
nimare delle finte decrepitezze. Perché non si può figurare bene un vecchio, in scena 
o sullo schermo, se non essendo abbastanza giovani; come non si può figurare bene 
un ubbriaco che avendo pochissimo vino in corpo. Abbi la volontà, abbi il coraggio 
di passare decisamente ai «caratteri»: e vedrai quale effetto, e quale successo, ne 
trarrà la tua energia sempre fresca, e pronta, e formidabile. Questa è la grazia che 
ti chiedo, o potentissimo, Ed ora permetti che mi accomiati; poi che l’amico Cafiero 
sta chiamandomi per una nuova presentazione, ed è mio dovere ossequiare anche 
l’altre autorità, dopo essermi inchinato alla tua somma. Dunque, vale, o Aristobulo. 
E che i sonni ti siano lievi, anche se turbati dal ricordo delle mie parole; oppure 
dagli intervenuti della principessa Salomè: dal suo passo leggero, dal suo occhio 
trafittivo, dal suo seno arciducale. — 


RUGGERI CON LA GERLA IN SPALLA. — Permettete, Commendatore: il col- 
lega Ramperti... 

— Permetti, Ramperti: il Commendatore Ruggeri... 

Cafiero, dalli e dalli, con quella sua amabile distrazione, con quella sua candidis- 
sima buona fede, nella topica c'è cascato, e ha messo di fronte due persone che pur- 
troppo, da anni ed anni, cordialmente si detestavano! Ebbene: ma appunto per la 
bontà dell'animo suo, è stato Cafiero ad avere ragione. I due non si sono voltate le 
spalle; né tradito un'insofferenza; né detto una sgarberia. Il giornalista in visita ha 
teso la mano all'attore illustre, che l'ha stretta senza un'ombra di fastidio né un at- 
timo d’indugio. L'attore stava apparecchiandosi a mettersi una gerla sulle spalle, 
dovendo girare la scena più patetica di quel Papà Martin che sarà certo, a quanto 
già si prevede, la sua creazione più sentita e più intensa, più integra e poderosa. E 
anche il giornalista l’ha capito, pure nella sua breve presenza. Una dolcezza nuova, 
un'indulgenza, una remissività mai palesate, o forse mai comprese sino ad oggi, 
s'irradiano nel volto di Ruggero Ruggeri, da quando egli incarna un padre che sì 
duramente e penosamente si sacrifica per il figlio suo, È l'influenza del personaggio 
sull'interprete; la sofferenza dell'uno infusa nella coscienza dell'altro? Forse! O forse 
un’altra circostanza, che forse non tutti i miei lettori ricordano, Quando Ermete No- 
velli era ancora il maestro di Ruggero Ruggeri, l'uno recitava il padre e l'altro il 
figlio... Lo ricordo al grande artista, cui dopo tanti anni ho potuto stendere la mano, 
e vedo una commozione, che a mia volta mi commuove, splendere nei suoi occhi 
quegli occhi in cui oggi s'accompagna, alla consueta melanconia, una sopraggiunta, 
profonda, tenerissima umanità. Ora le mie parole sono già tutte, lealissimamente, 
delle parole di devozione; e l’attore le accoglie con la sua modestia più leale... 

Ma chi è, dunque, che ancora mi richiama? È il pittore. L'avevo dimenticato, fra 
tanti amici vecchi e nuovi; ed ecco che ancora cerca di me, perché ammiri l'ultima 
opera sua: una panchina verniciata di fresco! Papà Martin m'aveva lasciato una la- 
grima sulle guancie: e il pittore m'ha abbracciato, credendola versata solo per lui 


MARCO RAMPERTI 


IL CENTRO DI 
PREPARAZIONE 
EO'LI-TLCA 


n sono più di tre mesi, il 3 gennaio XVIII, con rito austero il Duce inaugu- 
rava, in Roma, il Centro di Preparazione Politica. 

La significativa cerimonia ha posto in evidenza la profonda importanza che 
il Regime ed il suo Capo hanno voluto conferire all'istituzione, creata pe 
la formazione di nuclei di dirigenti, capaci di mantenere e sviluppare, sulla societ 
fascista, la luce ideale della nostra dottrina nella sua interpretazione più integra e 
fedele. Ed è necessario riconoscere lealmente che, dopo un profondo rivolgimento, 
© anche soltanto dopo un più accurato ritmo di trasformazioni ed evoluzioni politi- 
che, può, naturalmente, accadere che si tenda verso l'assestamento; l’acquetamento, 

il torpore, per effetto dello stesso trionfo delle nuove dottrine. 

Questa considerazione è più che sufficente per convincerci della necessità che il 
movimento delle idee, caratterizzanti l'Era nuova, sia tenuto, con ogni mezzo e 
col massimo fervore sempre alto e sempre vivo fra gruppi selezionati e preparati, 
mentre è necessario che, di quella serie di rivolgimenti che costituiscono il contras- 
segno dell'Era nuova, vengano diffusi nelle masse gli entusiasmi e la fede. 

‘Sulla riva destra del Tevere nel monumentale complesso architettonico del Foro 
Mussolini si eleva, nobilitato dal candore dei marmi, l'edificio che accoglie questa 
fondamentale istituzione del Regime. La sede architettonicamente diegna nella sua 
linea classica e nella sua moderna attrezzatura è capace di soddisfare le molteplici 
esigenze ambientali di rappresentanza e didattiche che una istituzione del genere 
esige. 

Tl Centro è nato con questa premessa specifica: «Il Partito si propone di poten- 
ziare le energie migliori delle nuove generazioni, allo scopo di preparare elementi 
atti ad assumere specifiche funzioni di, responsabilità in ogni settore della vita na- 
zionale ». E Fernando Mezzasoma, Vice Comandante del Centro, nel suo discorso 
inaugurale rilevava come il Centro stesso offrisse ai giovani un ambiente idoneo per 
una vita intensa, in senso fascista, sottoponendoli ad un vaglio severo e al tempo 
stesso umano, irrobustendone il carattere, individuandone e indirizzandone le ca- 
pacità, fortificandone le energie fisiche e spirituali al fine di renderli sempre più 
degni di servire agli ordini del Duce, la «Rivoluzione delle Camicie Nere». 


LE PROVE PER L'AMMISSIONE AL CENTRO. — Dall'esame dello Statuto del 
Centro si rileva l'originalità, veramente fascista, di questa istituzione, che si diffe- 
renzia, in maniera sostanziale, da quelli che sono i « Castelli d’Ordine » in Germania 


A destra, dall'alto: il vice segretario del Partito dott, Fernando 
Mezzasoma vice Comandante del Centro di Preparazione Po- 
litica per i Giovani. - L'Ambasciatore di Germania von Ma- 
ckensen assiste ad un convegno. - Gli allievi durante uno dei 
convegni quindicinali previsti dall'Ordinamento del Centro. 
Sotto- la sede del Centro che sorge sulla riva destra del Tevere 
‘e fa parte del complesso architettonico del Foro Mussolini. 


e dalle varie Scuole di alta po- 
litica sparse nei vari paesi del 
mondio. 

Il Centro di Preparazione Po- 
litica, non è una scuola di ge- 
rarchi, ma una istituzione nella 
quale vengono accolti quei gio- 
vani, di provata fede, che abbia- 
no già rivelato le proprie cap 
cità politico-organizzative, che già 
si siano affermati nella vita pub- 
blica, e che abbiano superato le 
difficili prove richieste per lame 
missione. 

Quest'anno, dopo i vaglio se- 
vero delle domande di ammissio- 
ne, che in numero di circa 500 
erano state trasmesse dalle Te- 
derazioni Fasciste del Regno e 
dell'Impero al Direttorio Nazio- 
nale del P. N; F., sulla base dei 
titoli presentati, il Segretario del 
Partito, con Foglio di Disposi- 
zioni N. 28, ammetteva agli esa- 
mi n. 183 fascisti. 

Gli esami, come risulta dal- 
l'Ordinamento del Centro, consi- 
stono: 

a) In una prova scritta; (que- 
st'anno si trattava di illustrare 


Dall'alto in basso: in un’aula di studio mentre i giovani preparano la relazione sui temi 

fissati per un convegno. - Dai primi di marzo gli allievi hanno iniziato un corso di pi- 

lotaggio per il conseguimento del brevetto di primo grado: a turno essi si recano al- 

l'Aeroporto del Littorio per l'istruzione. - Ogni mattina viene dedicata un'ora alla pra- 
tica di alcuni sport: ecco la sala di scherma durante una lezione. 


a scelta una frase del Duce, su tre indicate; di esse una riguardava la Dottri- 
na del Fascismo, una l'Ordinamento dello Stato, la terza l'Economia Politica Cor- 
porativa). 
5) In una prova orale, consistente in un «colloquio » con lo Stato Maggiore del 
Centro, costituito da tutti i Docenti, senza specifico limite di materia. 
©) In una prova di carattere militare, 
d) In una prova in uno sport di combattimento. 
Dal complesso delle prove doveva risultare soltanto l'idoneità o meno per l'ammis- 
sione al Centro. A questo primo corso sono stati ammessi 32 giovani. 
Tutti gli allievi hanno già compiuto il servizio militare; più della metà di essi 
sono stati Legionari in A.O.I. o in O. M. S.; alcuni sono decorati al valore; uno 
è mutilato di guerra. 


Volendosi dar modo a chiunque di affermarsi non è stato richiesto alcun titolo 
accademico per l'ammissione agli esami; tuttavia, ad eccezione di tre studenti tutti gli 
allievi sono laureati, molti hanno due lauree, o sono assistenti universitari, o gior- 
nalisti; né mancano i Littori della Cultura e dello Sport. 

Naturalmente, trattandosi. di giovani dell'età media di 25-26 anni, la totalità di 
essi, ad encezione di quanti esercitavano la professione libera, provengono dalle Or- 
ganizzazioni sindacali o dalle varie Amministrazioni dello Stato e tra essi vi è il 
Direttore di Unione Sindacale e l’Ispettore delle Ferrovie dello Stato, il R. Addetto di 
Governo in A. O. L e il Segretario di Provveditorato agli Studi, il Professore di 
scuola media e l'impiegato di Banca come pure non mancano dei giovani che ab- 
biano ricoperto incarichi politici: Segretari di G. U.F., Componenti Direttorio Fe- 
derale, Ispettori Federali, Fiduciari Gruppi Rionali. 

Le materie di insegnamento previste dall'Ordinamento del Centro, sono le seguenti: 

a) Per il biennio: Dottrina del Fascismo — Il P.N.F. e le organizzazioni dipendenti 
— Ordinamento dello Stato Fascista — Economia e Politica Corporativa — Politica 
della razza — Geografia Politica Economica ed etnica — Cultura Militare. 

5) Per il primo anno: Storia delle Rivoluzioni e dei Partiti - Storia degli Imperi 
e delle Colonizzazioni - Tecnica del Giornalismo - Organizzazione della Propa- 
ganda. 
©) Per il secondo anno: Politica Imperiale del Fascismo - Politica interna ed ester- 
na degli Stati contemporanei - Legislazione e Istituti sociali del Fascismo. 


Lontano da ogni schema accademico, l'Ordinamento del Centro non prevede lezioni 
o conferenze ma « Convegni ». Ad ogni disciplina è dedicata un'intera giornata, due 
volte al mese. Il Docente fissa, con 15 giorni di anticipo, il tema. Due o tre allievi 
assumono a turno il compito di esporre una propria relazione sul tema stesso; e il Con- 
vegno, che si inizia alle ore 9 del mattino, si conclude verso mezzogiorno o più tardi, 
proseguendo talvolta anche nel pomeriggio, quando si renda necessario. 

Dopo le relazioni degli allievi difatti, si apre la discussione cui tutti partecipano e, 
alla fine, il Docente riassume e conclude. 

Le materie di insegnamento vengono integrate dallo studio delle lingue estere 
(tedesco, inglese, francese): dall'attività sportiva; da prese di contatto con le Organiz- 
zazioni centrali e periferiche del Regime; da viaggi e, soprattutto nel secondo anno, 
da turni di servizio attraverso i quali gli allievi vengono chiamati a svolgere reali 
funzioni direttive. 
* Gli schemi surriferiti, riguardanti il programma degli studi, i metodi, la struttura 
del Centro, denotano tutto l'alto valore intellettuale spirituale e politico di questo 
specifico strumento formativo di giovani, che di anno în anno saranno immessi nei 
vari settori della vita nazionale. Questi giovani sapranno contribuire con la propria 
seria preparazione e un non dubbio prestigio alla continuativa e duratura riafferma- 
zione dei principî della nostra rivoluzione consacrando ogni propria energia e tutta 
la propria attività nel diffondere il perenne spirito creativo che informa il Fascismo 
nella sua essenza dottrinale. 


Dopo tre mesi di vita del Centro può essere interessante sapere come, in pratica 
si sia svolta l'attività degli allievi. Nella mattinata, dopo la sveglia alle 6,30, la refe- 
zione e un'ora di sport, il convegno si svolge dalle 9 a mezzogiorno. Nel pomeriggio 
lezioni di lingua e studio, Libera uscita dalle 19.30 alle 22.30. 

Due giorni alla settimana, nel pomeriggio, gli allievi hanno la possibilità di recarsi 
nelle Biblioteche romane; mentre al Centro stesso, è in via di costituzione una mo- 
derna biblioteca, interessante per i suoi moderni criterì di consultazione e classifica- 
zione, che già conta più di 3000 volumi. 

Dai primi di marzo gli allievi hanno iniziato un corso di pilotaggio per il consegui- 
mento del brevetto di primo grado all'Aeroporto del Littorio, dove, a turno, essi si 
recano al mattino prima delle ore 9 o al pomeriggio dopo le ore 17; e già sono ai primi 
decolli. 

Tra le attività pratiche è fondamentale la collaborazione a quotidiani e a riviste 
che gli allievi hanno iniziato con numerosissimi articoli su vari argomenti che vengono 
poi fatti pubblicare a cura del Comando del Centro. 

Il 4 aprile si sono iniziate delle conversazioni radiofoniche sul Centro stesso che 
verranno continuate a turno dagli allievi. 

Molto utile e proficua è la collaborazione che, nelle ore serali, gli allievi del Centro 
danno all’Ufficio Stampa del P. N. F. e alla Segreteria del G. U. F., collaborazione che 
presto potrà essere estesa anche agli altri Uffici del Direttorio Nazionale del P. N. F. 

L°8 febbraio gli allievi reduci dall'A O. I o dall'O. M. S. hanno partecipato a Padova 
al Raduno del Volontarismo Universitario. 

Dal 18 al 21 febbraio tutti gli allievi hanno preso parte a Milano al I Convegno di 
Mistica Fascista, mentre piccoli gruppi di allievi in rappresentanza Gel Centro hanno, 
‘a turno, partecipato al Convegno Nazionale della Scuola tenutosi a Palermo il 2, 3 e 4 
febbraio ed al Convegno di Studi Politico-Sociali a Napoli il 2 e 3 marzo u. s. 

Il 23 marzo u. s. gli allievi sono stati inviati ciascuno nella propria provincia, per 
celebrare nel capoluogo, o in un importante centro, l’Annuale della Fondazione dei 
Fasci di Combattimento. 

I Convegni di Cultura Militare e di Politica della Razza sono stati integrati con mi- 
nuziose visite al IV Reggimento di Fanteria Carrista e al Museo Preistorico «Pi- 
gorini ». 

Alcune mattinate domenicali sono state utilizzate per visite collettive: alla Mostra 
della Rivoluzione Fascista in Valle Giulia, così suggestiva per i suoi significativi ci- 
meli. All'Esposizione Universale per visitare le opere già ultimate ed i grandiosi 
lavori in corso; agli impianti di Cinecittà, per rendersi conto del processo lavorativo 
attraverso cui passa ogni film ed assistere alla proiezione di alcune scene di film in la- 
vorazione. 

Durante la permanenza del Centro a Milano gli allievi hanno visitato il «Covo » di 
Via Paolo da Cannobio, l'antica e la nuova sede della Federazione dei Fasci di Com- 
battimento, hanno assistito e partecipato ad un rapporto tenuto dal Vice Comandante 
Federale della G. I. L. a tutti gli ufficiali della provincia, hanno preso parte ad un 
altro rapporto tenuto dal Segretario dell'Unione Lavoratori dell'Industria milanese 
a tutti i dirigenti sindacali e ai fiduciari di fabbrica. 

Una giornata è stata poi dedicata ad una minuziosa visita degli stabilimenti della 
Snia Viscosa a Cesano Maderno e gli impianti industriali di Dalmine. 

Né vanno dimenticati i frequenti contatti che gli allievi hanno avuto con personalità 
italiane e straniere del mondo politico e diplomatico che son venute a visitare il 
Centro, e con gli Istituti e le Organizzazioni culturali specialmente della Germania, 
della Spagna, e dell'Ungheria. 

Del resto tre mesi di vita sono un troppo breve periodo di tempo per poter tentare 
un consuntivo delle attività pratiche svolte dagli allievi del Centro, anche perché, il 
perio di maggiore attività, come presa di contatto con il mondo esterno, sarà quello 

ivo. 

Ma, da quanto si è detto, si può facilmente ritenere che due anni di una vita di 
questo genere che, soprattutto, si svolge su una base di consapevole, severa autodi- 
sciplina, senza dubbio contribuiranno notevolmente al perfezionamento spirituale, in- 
tellettuale e fisico di tutti gli allievi. 

Il Centro di Preparazione Politica posto al vertice di quella azione selezionatrice che 
il Partito compie, attraverso i Littoriali della Cultura e dell'Arte e attraverso i Corsi 
provinciali di preparazione politica, non verrà certo meno ai suoi scopi fondamentali 
quali furono fissati, il 3 gennaio XVIII, dal suo Vice Comandante: «immettere i gio- 
vani sempre più nel vivo dell’azione che il Fascismo va compiendo per affermare una 
nuova civiltà dentro e fuori i confini della Nazione ». 


RAUL GENCO 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


SETTIMANA 
DEI RETTORICI 


Rexom vuole essere ringraziato. Ed è un piacere per noi, specie in questo 
momento, essendo Xenosr ospite gradito di Xoma e cell Italia sulle quali ha 
detto cose gentili e sennate. anto gentili anzi e sennate che quasi di mera» 

vigliarono, venendo da un uomo cosiddetto di sinistra la cui ultima opera, in 
ordine di tempo, è quella Marsigliese, girata in lrancia col contributo di una 
Silttoscrizione operaia, che pretende soprattutto ad essere un him polemico e di pro- 
paganda politica come una volta ne facevano i russi. Di cne polemica e propa- 
Kanda è tacile immaginare, conoscendo le tendenze di itenoir e rimontando all'anno 
(1935) în cui codesto nim venne girato. Ma di tutto cio ci siamo già dimenticati ed ec- 
coci ora qui a ringraziare Jean Renoir, che sta godendosi il bel sole di Roma, per 
Verso la vita Ja cui edizione italiana, né il titolo alquanto impreciso e rettorico né 
i tagli del censore, sono riusciti a guastare, 

Verso ia vita. (e Les bas-fonds») deriva da Gorki e precisamente da quell’Albergo 
dei poveri che riporta la memoria agli anni ormai lontani delta dominazione 
e intluenza dei russi sulla letteratura europea, agli anni gioriosi del Teatro lbero 
di Antoine. Us un po' anche del nostro teatro, col ricordo di Virgilio Talli che del- 
\'Alvergo dei poveri ci dette appunto un'orchestrat.ssima e memorabile esecuzione). 

‘Man mano il tempo passa ci andiamo sempre più convincendo che tra È grandi russi 
deir'Uttocento, Gorki e il più letterato e in certo modo ll piu retlorico; è che della 
sua letteratura (o meglio della sua maniera letterar,a) e delia sua rettorica L'Albergo 
der poveri e un cmarissimo esempio, Basta pensare auesemplarità di quei per- 
sonaggi, al loro sottinteso polemico; ai motivi, che nel dramzia ricorrono spesso, 
Sul tema dell'« evasione » (cue tu pol il chiodo ussu di vanti scritori Irancesi, giovani 
e vecchi, rivoluzionari e borghesi) caro a Cecov, che 10 ricanta pero con altra 
voce e ben altra poesia. Un Gorki che fu un vero nomade, un vagabondo per isunto 
ed elezione, codesto motivo suona un tantino falso). ‘utio de sintenda come detto ul 
passata e senza alcuna pretesa di approfondimento; soltanto per concludere rapida- 
Pente che ì difetti, i punti deboli e poco persuasivi 0 irritanti del dramma di Gorki, 
restano tali e quali nel film di Renoir. È se dovessimo guardario nelia sua letteratura, 
probabilmente Verso la vita ci risulterebbe assai noioso © convenzionale. Ma dal 
punto di vista cinematogratico esso è una delle più belle prove di Renoir e delle 
più suggestive. i tale da suggerire alcune considerazioni sulle qualità di questo re- 
gista, sulla sua capacità, soprattutto, di descrivere un ‘ambiente con pochi e ma- 
gistrali tocchi, in modo di tartene respirare l'aria e quasi l'odore. Vedete, ad esem- 
pio, qui le due o tre rapidissime visioni del cortile della casa di Kossilew visto dal- 
l'alto delle scale e attraverso i « primi piani » di Gabin, di Junie Astor o di Suzy 
Prim; con quelle figure sfumate, quel vecchio che si allontana strascicando i suoi 
grossi stivali sulle pietre mal connesse, quelle ombre leggere e grigie delle cose che 
subito ti suggeriscono li la monotonia di quella vita, ti mettono addosso 

la bellissima e tipicamente 
grosso e sudato amministra- 
commoventi coppie di 


a comprendere quani 

regia risenta, specie nel decorativo e 

l'Ottocento. Basterebbe, ad ogni modo, 

(con un gusto che se toglie al film un po' 

molto lo ringentilisce, gli aggiunge aria e vaghi 

sto regista. Ma c'è altro ancora, C'è, soprattutto, la stupenda interpretazione, pog- 
giata su Gabin e Jouvet che formano una coppia difficilmente superabile. E se 
Gabin Corse troppo visto in questi ultimi tempi) non entra nel personaggio se non 
per affermare una volta di più la sua prepotente personalità di attore mediterraneo 
€ latino, Jouvet, al contrario, l'allucinato, rigido Jouvet dallo sguardo di folle e la 
camminatura di sonnambulo, aderisce all'animo e ai panni del barone giocatore e 
decaduto, con una potenza e un'intelligenza d'arte che non temono confronti. All’om- 


i soppia sullo schermo dirigerla e valorizzare finalmente le qualità, come 
Isa Pola, bella ma ancora in attesa. di chi sappia @una o Alessandrini « Il ponte di vetro » (Foto rie lai 


'ippare in una scena del film diretto da 


“vraragRi» 


"a 


Grazie a Renoir, Junle As 
figurare a fianco di attori 
‘quelle interpretazioni fortemente scoli 


bra di codesti colossi, la cui prepotenza poteva risultar dannosa alla compiuta or- 
cnestrazione del hilm, stanno invece molto bene tanto Suzy Prim quanto Junie Astor 
che fino ad ora avevamo giudicata attrice di poco peso, per non dire di pochissima 
Consistenza (una sua principessa di Houllion, n Adriana Lecouvreur, cera parsa 
più che altro di una superficialità esasperante e se mai la ricordavamo con mag 
gior rilievo in Ragazze sole) e Qui cl sembra in tutto degna di figurare accanto a ai 
grandi maestri. Vi, prego, jintine, di rendere i dovuti onori al e Vigan, Sebbene 
Colpita dalla censura, la sua particina ha un tale risalto drammatico che finisce 
col venire in primo piano e quanto @ intelligenza e sensibilità non è seconda 
a nessun'altra. 

Dicono che a Renoir questo film non piaccia più. Certo nell'opera sua egli tro- 
verà ben altri motivi di compiacimento (la sognante poesia di La fille de l'eau, 
liluminato realismo di La grande illusion, la grazia illustrativa e la forza dramma- 
tica di Madame Bovary) che in Verso la vita, la cui disperata rettorica salta subito 
agli occhi e un tantino ne appanna anche la preziosa, sostinzà cinematografica. 
Ma se mai fosse vero quel che si dice, sarebbe un motivo di più per apprezzare 
Renoir che, incontentabile, ripudia oggi un film sotto il quale pochi, credo, rifiu- 
terebbero di porre la propria firma. 

i i 

Caffè internazionale segue o precede di poco Dietro la facciata dello stesso Yves 
Mirande, pariginissimo commediografo dei tempi d'oro del cosiddetto teatro « boule- 
vardier », datosi ora al cinema con notevoli risultati. Il procedimento di entrambi i film 
è identico e tanto nell'uno che nell'altro un delitto e le conseguenti indagini della 
polizia non sono se non un pretesto per quelle pitture d'ambiente 0 moralistiche 
In cui il Mirande eccelle, mettendo a profitto Ja sua scaltrezza di ‘commediografo. 

Forse Dietro la facciata era congegnato meglio e quanto a intrigo poliziesco aveva 
parecchi numeri di più che Caffè internazionale che pur essendogli, nell'insieme, 
inferiore, ha una stringatezza, un'unità, una succosità degne di nota, Naturalmente 

il quadro che il film ci offre non è davvero edificante e la 
pittura qua e là piuttosto eruda (la crudezza essendo una dote 
indispensabile a ogni buon moralista) peccando, com'è noto, 
i francesi più per eccesso di pessimismo che di ottimismo. Ma 
di tutto ciò non bisogna preoccuparsi e noi non ce ne preoc- 
cupiamo infatti, a differenza di miolti censori di questo film, 
convinti come siamo che con i buoni sentimenti il più delle 
volte non si riesce a fare se non della cattiva letteratura. Jules 
Berry, Vera Korène, Pierre Brasseur sono gli attori di mag- 
gior nome di Caffè ‘internazionale che fra gli interpreti minori 
conta parecchi ottimi caratteristi. Vera Korène, molto «Co- 
médie frangaise » o «primo premio di tragedia », dimentica qui 
le sue predilezioni che sarebbero quelle di « gorgheggiare» a 
disteso la parte di un'eroina raciniana, per mettersi al passo 
con Berry attore spontaneo e antiscolastico quant’altri mai. 
È non è detto che, specie per gli intenditori, il ‘loro duetto 
‘sia la parte meno notevole del film, 


Il ponte di vetro comincia con un francesismo e finisce con 
una predica. Fra l'uno e l’altra, personaggi di maniera ci nar- 
rano con bella voce e retorica eloquenza i loro casi che $areb- 
bero assai comuni se non ci fosse di mezzo quella benedet-, 
tissima letteratura che, supponendo di render tutto bello e 
commovente, sciupa in realtà ogni cosa e guasta anche i più 
‘mani e profondi sentimenti, Di codesta cattiva letteratura si 
spoglia il personaggio più letterario del film, per virtù di 
Scelzo che lo incarna. Ma non avendo le sue capacità, vi 50g- 
giacciono il giovane Brazzi e, con nostro grande rincresci- 
mento, Isa Pola, malamente truccata e peggio vestita e qui.” 
con certi sguardi e languori alla Pina Menichelli di ridicolo 
effetto e di inconsapevole sapore retrospettivo. La regia di 
Alessandrini si fa soprattutto notare nella bella scena del 
forzato ammaraggio dell'idrovolante, Quanto all’assai lodata: 
sequenza dell'operazione chirurgica rimandiamo i lettori di 
buona memoria a Uomini in bianco da cui deriva, senza mi- 


glioramenti, 
ADOLFO FRANCI 


visitato tutt 
glioni, int 


ni auta; 

que il ipe è stato 

salutato da vibranti ac- 
clamazioni. 
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la villoria.ha le ali Iricolore 
N 


La nostra Aviazione civile collega fra di loro le città principali del territorio metropolità pi 
zioso di 


'umisce le opposte rive del Mediterraneo, giunge fino al Golfo Persico; è un mezzo pre: 
i abbrevia la distanza con le Isole dell'Egeo e conferma 


scambi con l'Albania e i Paesi Balcani 
che la Libia è la quarta sponda della Patria. 


mge con l'affermazione imperiale poichè l'Africa Orientale Italiana non si 


Più lontano 
aa migliaia di chilometri di distanza, ma a poche ore di volo. Non basta ancora. Mentre 


‘mipesta scoppiava sull'Europa, si inaugurava la prima linea aerea transoceanica ita 
sié collegata ai popoli latini d'oltre Oceano, portando in volo il Fascio Littorio agli 
che testimoniano laggiù il valore e Ja grande operosità della nostra stirpe. Questo 
“dmportante Nuovo servizio verrà in seguito intensificato e la linea prolungata. 


Nè ci arresteremo. qui. Sì 
affermazioni verso l'estremo Or 


Dal discorsò del Sottosegretario di Stato Generale PRICOLO 
Alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni 
15 Marzo XVIN 


ERA DI 


lla grande carta «Ali fasciste sul mon- 

®» tutte le lince aeree italiane A 
ITTORIA - AVIOLINEE IT E 
LA.- L.A.T.I. (linee aeree trascontinen- 
li italiane). AI centro della ‘grandiosa 
tiginale mostra: il FIAT G. 18 V il più 
|loce e sicuro apparecchio del mondo, 
uno dei suoi motori FIAT A 80 di 

1000 cavalli. 


appe di primato dell'Ala Fascista 
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Busti di Kemal Atatùrk e dell'attuale Pre- 
sidente della Repubblica Turca S. E, Ismet 
Inòni. 


4 rarreciPazione ufficiale della Repubblica 
turca alla XXI Fiera di Milano è assai 
bene riuscita e dà motivo a rallegrarci 
per l'organizzazione con la quale è siata 

condotta. Tutto l'insieme dà un'idea molto 
chiara dello sviluppo organizzativo nel campo 

dell’esportazione e della ripresa economica del- 
la Turchia, della evoluzione culturale di quel 
popolo, dello sforzo magnifico realizzato dal 
defunto grande Presidente Kemal Atatirk 
Al posto d'onore nel padiglione si nota su- 
bito il busto del Capo dello Stato S, E, Ismet 

Inéni, degno successore di Kemal Atatiirk che 

ne continua l'opera con chiaroveggenza ed 

energia, 
Fra le materie esposte le merci destinate al- 
l'esportazione occupano un posto di primo or- 


dine: vari, cereali e legumi secchi, specialmente 
grano, orzo, fave. Inoltre le uova, i celebri fi- 
chì di Smirne e le uve sultanine apprezzate 
in tutto il mondo, l'olio d'oliva, le conserve 
di pesce, di frutta e di legumi. Notevole è l'e- 
sposizione dei prodotti del Monopolio di Sta- 
to: liquori e altre bibite alcooliche varie e pia- 
cevoli alla vista per la loro accurata ed ele- 
gante confezione; i celebri tabacchi e le siga- 
rette turche, 


Un angolo del Padiglione Turco. 


Eccoci ora ai tappeti: ve ne sono in lana, in seta pregevoli e delicati nella loro 
variata gamma di colori, accurato lavoro di specialisti che si tramandano la loro 
arte di padre in figlio. Basti pensare che in certi tipi pregiati di tappeti in.seta, si 
possono contare circa 300 nodi in un centimetro quadrato. 

Vengono poi le ceramiche, le maioliche di Kiitahya dai colori vivaci e bene 
sortiti, dai disegni armoniosi. 

Fra le materie tessili le lane comuni e le lane pregiate delle capre di Ankara, 
conosciute in commercio come lane Mohaire, lunghe, seriche al tatto: i cotoni, la 
seta, i cascami sono presentati al pubblico in modo originale. Anche nella fabbri- 
cazione degli articoli in pelle ci si rende conto del progresso e dei risultati rag- 
giunti in questo settore, 

Una parete del padiglione ci mostra una interessante serie di fotografie che offre 
una chiara visione della vita sociale in Turchia: così attraverso le cure speciali ri- 
volte alla gioventù, l'emancipazione della donna, le scuole, i lavori pubblici si può 
seguire la rivoluzione culturale e sociale del paese. 

La storia e le bellezze turistiche della Turchia sono per sommi capi illustrate da 
un'altra serie di fotografie luminose, 

Uscendo da questo padiglione, fresco, lindo, luminoso, l'ufficio informazioni vi dà 
ogni .ragguaglio possiate desiderare. Sarete ricevuti con la massima cortesia da 
funzionari intelligenti e poliglotti, che vi diranno come la Turchia moderna sia tutta 
în evoluzione. L'industria nazionale fa grandi passi secondo gli ultimi dettami della 
tecnica; l'agricoltura continua ad essere il centro di gravità della vita economica. 
La Turchia mira a conservare il suo carattere preminente di paese agricolo, poiché 
essa regola la sua industria nazionale, non solo per la futura esportazione, ma so- 


as 


TUREHTA 


La folla al Padiglione Turco. 


prattutto per far fronte alle richieste ed alle 
propri mercati interni. 

Grazie alle disposizioni economiche e commerciali del trattato di Losanna, Ja 
Turchia ha acquistato la sua piena indipendenza economica e commerciale. Le' ca» 
pitolazioni impacciavano il Paese nei suoi rapporti commerciali con l'Estero e in 
questo campo non lasciavano posto ad una politica economica nazionale, 

Il nuovo Stato turco, libero ormai da queste catene opprimenti e deprimenti, ha 
adottato le misure adatte per sviluppare il suo commercio internazionale. 

Primeggiano fra queste misure la creazione del Dipartimento del Commercio 
Estero al Ministero del Commercio e i suoi agenti commerciali all'Estero; la riforma 
delle relazioni commerciali e la modifica delle tariffe doganali, secondo le necessità 
dell'industria e dell'agricoltura turca, 


necessità di prodotti nazionali per i 


Nelle condizioni economiche odierne, le relazioni commmerciali fra la Turchia e 
l'Italia non possono che svilupparsi e il nuovo accordo commerciale, stipulato a 
Roma lo scorso febbraio, ha gettato le basi di tale sviluppo. Non resta che dare 
inizio alle attività che assicureranno degli scambi proficui frà i due Paesi. Una 
delegazione italiana che fosse incaricata dell'acquisto del cotone e della vendita 
dei manufatti crediamo sarebbe certamente la benvenuta in Turchia. Possiamo in- 
una delegazione turca è già arrivata a Milano per mettersi in 
contatto con i rappresentanti dell'industria pesante. Non vi sono ragioni perché 
tanto un paese che l'altro non traggano tutto il massimo profitto dalle loro attività, 


E. CALFUS 


Ceramiche e tappeti turchi celebri nel mondo intero. 


UOMINI! COSÌ 
E AVVENIMENTI 


L'arrivo a Roma del Ministro della Propaganda Romena, signor Giurescu, ricevuto da S. E. Pa- 

volini, ministro della Cultura Popolare, - Sotto: L'ambasciatore di Spagna S. E. Garcia Conde 

a Milano per l'inaugurazione del padiglione spagnolo quest'anno risorto sotto il vessillo sangue oro 
nella grande rassegna del lavoro milanese. Con S. E. Conde il sen. Puricelti. 


Nella sua visita alla Fiera di Milano il Principe di Piemonte ha fatto una delle sue 
più attente soste al Padiglione Montecatini ricevuto e accompagnato dal presidente 
della Società cons. naz. ing. Guido Donegani. Qui vediamo il Principe durante la vi- 
sita. - Sotto: trecento dopolavoristi di 31 gruppi aziendali della Montecatini giunti a 
Milano per visitare il « Covo » rendono omaggio el Sacrario dei Caduti Fascisti. 


L'ambasciatore del Brasile P. Ledo Velloso è giunto a Milano per la giornata del Brasile, alla: 

Fiera Campionaria. Qui S. E. Velloso alla stazione ricevuto dai rappresentanti del Brasile. - 

Sotto: il Governatore di Roma, Principe Borghese (a destra) s'intrattiene col sen. Gallarati-Scotti 
durante il ricevimento offertogli dal Comune di Milano a Palazzo Marino. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


‘Cè una SPERANZA 
PER LE DONNE 
BRUTTE 


TA che il ritegno del chirurgo di Tieri a baciare quel viso da, lui rifatto ‘con 


| 


l'aiuto di una scienza la quale lavora sui fantasmi della Bellezza come l'ar. 

te. è acutamente umano, Al sottoscritto è accaduto qualche: cosa di simile; 

Chiedo scusa se, una volta tanto, parlo di me. Non lo faccio per vanità. ma 
Perché la mia piccola esperienza può convalidare quella del protagonista di Chirurgia 
stetica. Mi è dunque accaduto alcuni anni fa di avere un'ammiratrice, la quale ino. 
Taggiata dall'operazione che un giovane e valente attore nostro aveva subito per 
impedire al proprio naso d'investire i compagni di scena, come un tempo era suo. 
Gesso a Ermete Novelli, s'era fatto scorciare quello che Cirano chiama ora una pe: 
Risola ed ora una capsula, ora una rupe ed ora una conca, ora una bors 
ed ora un uncino, ora un ravanello gigante ed ora un melone nano. Io conobbi la. 
mica in questione a naso scorciato, Probabilmente non avrei mai saputo che un 


fair play, una vera musica — da me colto tra la fronte il naso e la bocca della don- 
Neon mi avesse rivelato la parte avuta dal professore Taldeitali, manipolatore fac 
ciale, nel miracolo che mi trasportava. Lo credereste? Nell'apprendere che il naso 
di Bianca — si chiamava così, l'ammiratrice — non era quello voluto dalla Natura, 
Ma quello riveduto e corretto dalla chirurgia estetica, io ebbi un'impressione di 
freddo. In una specie di riserva della fantasia mi parve di veder lampeggiare il 
bisturi sull'aggetto facciale di Bianca, il sangue sgorgare dalle ferite. ©. chino su 
di esse, un diavolo in camice bianco intento a correggere un viso che si era formato 
non arbitrariamente ma in seguito a un'infinità di esperienze nella catena delle ge- 
Rerazioni. Un viso strappato violentemente a un rapporto ‘di forze e di risultasze 
precise, spostato dal suo centro di gravità per l'arbitro di un uomo © condannato 
4 ‘fissare quel certo fantasma di bellezza che era piaciuto a costui. S'egli avesse cre. 
duto di realizzare un nuovo tipo di venustà femminile con un terzo del naso sore 
tito da madre natura, Bianca mi sarebbe ora stata davanti con uno scampolo di 
nappa, tra fronte e labbra. Occorre dite che quel giorno io cercai tutti i pretesti 
per allontanarmi al più presto dalla donna? Ci si ritrovò în seguito ma bastava 
Che gli occhi mi andassero a quella pellina sottile che aveva ricoperta una piccola 
piaga, perché mi passasse l'estro di prodigarmi. Non so se Bianca, a somiglianza 
dell'Adriana di Tieri, abbia sospettata la mia ripugnanza. Certo essa non fece nulla 
per forzare la freddezza che le dimostravo, e così, senza storia, si chiuse quel ro: 
manzetto al quale era mancato un po' di naso per seguitare dell'altro, 

Di una ripugnanza compagna pare assalito il protagonista di Chirurgia estetica; 
allorché impalmata la donna alla quale egli ha fatto un viso bello quanto è bella 
dentro, aspetta un intero anno prima di baciarla sulla bocca. Si può riscontrare în 
lui una perplessità fisica ed una più alta, di natura speculativa, Della prima si è 
parlato fin qui. La seconda presuppone il ricordo di una bruttezza che dice l'osses- 
Siva capacità di ricupero delle forze negative sulla forma pienamente luminosamente 
realizzata. L'uomo che ha osato spezzare la gelida condanna di una legge di natura 
arretra davanti al proprio prodigio e si mostra impotente a godere della .bellezza 
sottratta con un sortilegio dal seno stesso dell’orrido. All’altro estremo la creatura 
scatenata dalle mani del suo artefice esprime l'avidità di una gioia conseguibile al 
di qua della memoria. Adriana non ha nessuna simpatia specifica per il fatalone 
che la vuol sedurre. Ma c'è nella sua inerzia un segreto bisogno di riconoscenza 
per costui che la vede com'è, che non crea sottintesi di nessun genere alla sua 
grazia presente, che inconsciamente innalza questa grazia da una zona di alchimia 
disumana ad una di bene sorgivo. La donna attraverso il capriccio del giovane si 
festituisce ad un limite formale visto nei giorni squallidi dell'attesa come equazione 
immaginaria della propria perfezione interiore, Si abbandona con qualche mollezza 
nelle braccia del corteggiatore, giustificando la gelosia del marito al quale un amico 
per analogia col proprio dramma che ripete la storia eterna dell'alberello piantato 
con sudore da chi vedrà gli altri strapparne i frutti, apre gli occhi. Il chirargo in- 
terviene, si batte a duello, sfregia l'avversario e ritorna a casa dove finalmente i 
due coniugi si spiegano. Questa ultima scena è bella, magistralmente animata, ed 
è ben degna di quella che mette per la prima volta di fronte al chirurgo poverissi- 
mo, inascoltato profeta di una bellezza tutta conclusa nel freddo bagliore d'un bi: 


Una scena di « Chirurgia estetica » interessante novità di Vincenzo Tieri che la Com- 
pagnia del Teatro Eliseo di Roma ha presentato con successo al pubblico milanese. 


sturi, la donna umi- 
liata dalla natura, op- 
pressa dalla sua scon- 
fitta, specchiante nel- 
la sua tragedia il fe- 
roce destino di tutte 
le creature mancate, 
buttate allo sbaraglio 
in un mondo che chie- 
de all'apparenza quà- 
lunque illusione e 
svende l'anima rin- 
vilita dalla eccessiva 
offerta che c'è di essa 
l mercato. Su que- 
sti due momenti Tie- 
ri fonda la premessa 
e la conclusione del- 
la sua commedia, la 
quale se si toglie il 
particolare un po' 
grosso del duello e 
certa compiacenza nel 
trarre dal gioco psi- 
cologico qualche ri- 
flesso disumano, è una 
delle migliori dello 
scrittore calabrese per 
l'eleganza del dialogo 
e per la maestria con 
la quale è svolta, com- 
plicata di raffinatezze 
concettuali e moraleg- 
gianti, la dialettica dei 
sentimenti. 

Ma ciò che per me 
costituisce il pregio 
maggiore dell'opera è 
quell'anelito alla pura 
bellezza non dissocia- 
to dalla sofferenza che 
ad essa ha fatto da 
matrice, Tanto Giaco- 
mo che Adriana, l'uno 
per l'inquetudine del presente, l'altra per la paura del passato, tendono a uma- 
nizzare una conquista balenata ai loro spiriti nel momento in cui le loro solitudini 
si sono incontrate, Il maggior diritto dell'uomo a conservare l'amore di una donna, 
la cui belleza ha inventato, si annulla nel grido di allarme di lei che vuole una fe- 
licità fatta di umiltà, d’innocenza, di reciproca riconoscenza, liberata da qualunque 
aridità di calcolo, considerata come premio alla fede nutrita nell'ora della dispera- 
zione, Non può un amore essere alimentato dall’orgoglio e dall'ossessione. Giacomo 
e Adriana cominceranno veramente ad adorarsi quando cesseranno di guardarsi 
come due esseri eccezionali nei quali l'intelligenza, pur con la sua usura, debba 
precedere e giustificare gl'impulsi del cuore. Per intanto vediamo calare il sipario 
su un loro bacio lungo e appassionato. È il primo dopo un anno di matrimonio 
e spezza una malia, Con esso il chirurgo abolisce, in quel viso fino allora guardato 
con compiaciuto occhio di creatore e di esteta, il grande e pauroso miracolo ope- 
rato con le sue mani. Dal canto suo la donna nasce mell'attimo in cui la sua bel- 
lezza non presuppone quel sottinteso tragico che le ruba qualunque gioia, qualunque 
abbandono. A d 

Tutto ciò, d'accordo, è prezioso, e in mani meno esperte di Tieri si risolverebbe in 
pura acrobazia cerebrale, Lo scrittore domina la materia fino all'ultimo facendo 
sentire l'angoscia segreta che accompagna ogni realtà in atto di trasfigurarsi e di 
comporsi, ed ecco che la sua opera trova il suo accento sentito. 

Ammirevole è stata la recitazione della Compagnia dell'Eliseo festeggiatissima, 
insieme con la commedia, alla ribalta dell'Odeon. Straordinariamente felice, in sta- 
to di grazia assoluta, mi è parsa soprattutto la Pagnani, di cui ricorderemo lunga- 
mente la cantante mestizia nella scena centrale del primo atto. Gino Cervi solido 
sicuro e signorile, lo Stoppa magistrale nel disegno amaro dell'amico, il Tieri sor- 
prendente per misura e interiorità d'accenti, la Chellini sempre insuperabile e il 
nobile, pacato Barnabò: ecco un complesso di attori che merita qualunque fortuna. 
La Compagnia dell’Eliseo ha il dono di sapersi rinnovare ad ogni commedia. L’im- 
portante è che ognuno porta nella recitazione un raro senso di altruismo. Questo è 
il segreto della sua orchestrazione che spesso rasenta la perfezione. 


Luigi Cimara, Evi Maltagliati e Carlo Ninchi in una scena de 
«Il re del bridge» la divertente commedia di Armont e 
Marchand rappresentata con successo al Nuovo di Milano. 


Le valet maître tradotto in italiano in Re del bridge è una commedia divertenti 
sima e giustifica il grande successo che ha ottenuto l’altra sera al Nuovo, gremito 
d'un pubblico spettacoloso. Il meglio del lavoro, dovuto alla ‘penna di due scaltri 
autori di teatro, Armont e Marchand, non è tanto nell'intreccio ‘e complicazione e 
risoluzione dei casi, dai quali scaturisce un comico irresistibile, ma nella vena sa- 
tirica che a certe battute indovinate, a certe situazioni-chiave dà un frizz parti- 
colare, e quasi un profumo di commedia di carattere classica. Nell'infatua: ione che 
circonda quel cameriere, vero Napoleone del bridge, che tutti si contendono — mo- 
gli di diplomatici in disgrazia, cocottes di alto bordo, presidenti dì circoli mondani 
e via dicendo — è preso di mira uno dei più lamentevoli vizi del momento presente, 
In Smith di Maugham c'è una dama che esce di casa tutti i pomeriggi senza far 
pere dove si reca a giocare al bridge, per non essere disturbata durante la parti 
Muore a questa dama improvvisamente un bambino, ed ella non può vederlo perché 
non sanno dove rintracciarla, È una frustata che si ricorda, questa di Maugham, 
ma essa non ha impedito al bridge di continuare e allargare i suoi guasti in una 
certa zona di mondanità, che crede di sottrarsi a ogni obbligo sociale passando due 
terzi della giornata a una tavola da gioco. La satira di Armont e Marchand ha avuto 
specialmente la mano felice quando fa dipendere lo spillatico di quella moglie di 
diplomatico decaduto dalle partecipazioni al gioco che le conteggia il suo cameriere, 
rientrando al mattino, dopo una notte impiegata a pelare i soliti polli al bridge. E 
inoltre la satira lascia il segno quando quei tali gentiluomini che prima han gridato 
‘allo scandalo per avere il cameriere sentito il richiamo della foresta, cioè il profu- 
mo della rigovernatura nel fondo di una mezzina colma di champagne, si mostrano 
tuttavia disposti a dargli la presidenza del Club per la gioia di spuntarla sul Circolo 
rivale. A questo punto la commedia originale sconfina nel vaudeville politico, ma 
questa parte, la conferenza di Ouchy, dove si vede la Francia ottenere con una par- 
tita vinta al bridge una zona d'influenza in un certo paese, è stata sacrificata dal 
riduttore italiano, Gherardi. Peccato. Così mutilata perde parte del suo mordente 
né basta a sollevarla il romanzesco che conclude le rivelazioni di quella cocotte 
che realizzerà con Gustavo, il cameriere, un dolce sogno di sguatteri. 

Nella parte lepida ossequiosa e intimamente ironica di Gustavo, Cimara mi è 
piaciuto moltissimo, e così pure la Maltagliati che ha creato un tipo divertentissimo 
di cocotte d'alto bordo, L’ottimo Seripa, Carlo Ninchi e Franco Scandurra hanno 
gareggiato in bravura con i loro compagni maggiori. Insomma, un successo pieno 
e della commedia e degli attori, Non si ruba il mestiere alla Sibilla prevedendo a 
Re del bridge una lunga serie di repliche. 


LEONIDA RÈPACI 


st AVVENIMENTI 
SPORTIVI 


Si sono svolti a San Remo, patrocinati dalla F.IT.A.V. i campionati mondiali di tiro a volo. La nona 

edizione dell'importante gara ha fatto assegnare i titolo a Giulio Calestani di Colorno dopo un emo- 

Zionale spareggio con l'ungherese De Lumniczer. Ettore Muti, Segretario del Partito e Rino Parenti, 
presidente del C.O.N.I. (che qui sopra vediamo) hanno presenziato alla competizione 


Qui sopra: l'epilogo del XVI Giro della Toscana (prova valevole per il campionato nazionale) allo Stadio 

Berta di Firenze. Gino Bàrtali, dopo aver preso il comando nell'ultimo tratto del percorso, taglia primo 

il traguardo seguito da Vicini e da Torchio. - Sotto: l'arrivo di « Grazzano » della Scuderia San Giorgio, 
montato da L. Miliano, nella Grande Corsa ad Ostacoli (L. 200.000) all'ippodromo di San Siro. 


La partita internazionale di calcio Italia-Romania svoltasi in Roma allo Stadio 
del Partito il 14 di questo mese segna nel taccuino dell’appassionato una data 
{mportante perché la nazionale italiana con questa partita, dopo due sconfitte € 
un pareggio (Zurigo, Berlino, Torino), torna alla vittoria. Vittoria di misura (2-1) 
tontro la forte e anche fortunata squadra romena, ma ad ogni modo vittoria, in- 
Gice di ritrovamento, primo passo verso méte maggiori quali si convengono agli 
Sizurri, campioni del mondo. Diamo qui, dall'alto in basso, tre azioni condotte 
fotto la porta romena: David, l'abilissimo portiere della squadra ospite respinge 
di pugno un tiro di Bertoni. - Biavati evita il portiere romeno che gli ha tolto il 
pallone sul piede con un audace tuffo. - Il caratteristico passo di Piola quando 
fiuta la rete. - Sotto a sinistra: gli azzurri; a destra: i romeni 


Produzione 
ONTINENTALCINE 


1 Tedeschi pugnaci e risoluti 
hanno occupato i nordici paes 
E Chamberlain, che fa? Promeite aiuti, 
come faceva già coi Finlandesi. 

Per cu la storia ricomincia ab ovo; 
cinche nel Nord, ahimé,... niente di nuovo! 


C'è qualcuno, però, che si domanda: 
fperché affrontare un simile cimento? 
Non era meglio invadere l'Olanda. 
poi ch'è il. paese dei mulini a vento?... n, 
In fondo, non c'è niente da ribattere 
questa guerra sarebbe più in carattere. 


Avido di potenza e di conquiste, 
76 Haakon la guerra ha dunque imposto, 
mentre la Svezia, com'è noto, insiste 
che vuol restar neutrale ad ogni costo, 
benché sia convinzione generale 
che stia per diventar spazio vitale. 


In Danimarca, il vecchio re Cristiano, 
per quanto assai più saggio e mansiteto 
Ss Bobrattutto, senza teschi in mano, 
Somiglia adesso al dubitoso Amleto” 
mentire si chiede, al dubbio che lo assale: 
— Essere oppur non essere... neutrale) i 
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ue aianne 4 


DONE 


Romolo Maccellini 


#, 


TELE RUCOTEF 


a Nemico della critica opprimente, 
tute, — senza guastarvi il sangue e la mini 


Il pretendente al trono d'Austria, it quale Arrestano a Milano un Mario Rota, 
Oggi nel Nord-America si trova, che con una lametta, in piena Piazza, 
concede un'intervista ad un giornale fpinto da una mania piuttosto idiota’ 
Spelando il volto dell'Europa nuova, 
che dovrà, da Tr, 
mutare in'quattri 


TERA tcagla De dio Li Serbia un fatto raro 


He caffettieri vinsero un milione, 
dopo aver affidato ad un somaro 

Ki gceita del biglietto... Hanno ragione! 
Forse per questo fiuto che a nol stante. 
han tanti ciuchi il gruzzolo alla banca 


Qua e là saranno fusi, a quanto pare, 
i monumenti bronzei: molto bene! 
Ma forse, d'ora in poi, per onorare 
um genio, un vate, un martire, conviene 
meglio innalzargli subito un cannone 
€ averlo bello e pronto all’occasione. 


Voroscilov, 
ha consigi 
d'abolir È 


A che giova, però, se quel Governo 
non si decide ad abolir... l'inferno? 


Londra entusiasta, le bandiere èl vento, 
celebra la vittoria; anche Berlino 
han vinto tutt'e due... Ma il più contento, 
naturalmente, è l'uomo del Cremlino, 
che zitto zitto se la gode e spera 
di festeggiare la vittoria vera... 


La mensa a Londra, dunque, è un po" più 
Tparca 
dacché s'è esteso il fronte della quer 
è soprattutto dalla Danimarca 
ghe arrivavan le uova in Inghilterra. 
Churchill come farà — me lo spiegate? — 
‘@ combinar le solite frittate?. 


Prigionieri politici in Irlanda 
Stan battendo il primato del digiuno 
ma come han fatto a star — ci si domanda — 
per venti giorni senza cibo alcuno? 
È andiamo! Nella Russia proletaria 
è da vent'anni che si nutron d'aria? 

La Scandinavia è a forma di leone 
lo vede sulla carta ogni scolaro: 
giononostante, in più di ‘un'occasione 
na dimostrato al mondo, in modo chiaro, i quali, a quanto sembra. erane trmati. 
ghe nom ruggisce affatto e non azzunti Ma, in fondo, i giornalisti — se si osserta — 
È proprio vero, l'apparenza inganna; han tutti qualche... bomba di riserva 


Dalle truppe germaniche sorpresi, 
@ Copenaghen furono arrestati 
diversi giornalisti anglo-francesi, 


La Norvegia mobilita: gl’Inglesi 
Si fanno affidamento. Aria di botte. 
$e non ancor le dighe, gli Olandesi 
Entrati in un negozio parigino, Manno da un pezzo ormai le tasche rotte. 
alcuni ladri esportan delle merci più f}i Stedesi li capisco poco 
e lasciano sul banco un DIolingicà, più li... strofini e meno prendon fuoco, 


gon le parole: « grazie e arrivederci » 
ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Molino) 


Shakespeare è un deputato che fa parte 
del nuovo Gabinetto londinese: 
Chamberlain, forse, lo avrà fatto ad arte 
a dargli un portafoglio, adesso è un mese 
come imparammo nelle scuole medie. 


$i nota che, in sostanza, gli esercenti 
quello è un nome legato alle tragedie... 


la stessa cosa dicono ai clienti. 


«(eve vivere così... 


SOTTO um CAMPANA o VETRO 


Spesso chi soffre di nervi, vive sempre appartato 
quasi sotto una campana di vetro, timoroso di es- 
sere afflitto da mali inguaribili, sfiduciato in sel 
stesso e nelle proprie imprese. 

La cura dell'ANTINEVROTICO DE GIOVANNI 
tonico ricostituente del sistema nervoso, gli ridarà 
presto le forze perdute e il buon umore perchè 
allontanerà la vera causa di tanti disturbi: la 
nevrastenia. L'ANTINEVROTICO DEGIOVANNI 
approvato e consigliato dalla-scienza medica è 
di sapore gradevolissimo. 


E O po ARR NOA 


A. GAZZONI ©. BOLOGN: 


E 


Nya 


Il mio illustre Collega, Prof. Achille De Giovanni, ha composto un «gli altri rimedi mi hanno lasciato in asso: l'Antinevrotico De Gio- 
medicamento che fortifica e tonifica tutto il sistema nervoso. L'Antine- vanni, ben composto ed efficacissimo, cura ottimamente l'esaurimento 
vrotico De Giovanni è il miglior mezzo per combattere direttamente nervoso ed è Îl miglior mezzo per combattere lo nevrastenia. 
quella malattia che si suole definire “ il male dei nervi » 

PAOLO MANTEGAZZA Autor, Preteti. Bologna N. 22799 - 12-8.1937.XV. G. BACELLI 


Antinevrotico De Giovanni 


TONICO RICOS 


UENTE DEL SISTEMA NERVOSO 


... grazie all'uso del 


PURGANTE GAZZON 


perfetto come purgante, ottimo come lassativo, che mantiene puliti 
e disinfettate le vie intestinali. Per la sua speciale composizion 
è il più indicato per chi soffre di fegato e per diabetici, poichè esso 
non contiene zucchero. Non dà dolori nè nausea e non ha sapore 


SI PRENDE IN CACHETS - PROVATELO: È DI EFFETTO FACILE. CALMO, PIENO 


Autoria R_Prefentura Bologna N. 3550. 7-4-917 


MICHELE SAPONARO 


CARDUCCI 


r esaminare le 
casa Carducci. In essa è tutto Carducci 
tore, l'uomo politico, il romantico innam 
noti. L'anima dell'educatore che genero: 
la vita. per due alti ideali, l'Italia e la 
dezza, dal nuovo biografo: come pure n tato posto l'uomo po- 
Mitico il cul diritto e aperto pensiero fu in vita sua contrastato. discusse. deloo: 
mato, incompreso. 
Ma la rivelazione del volume è l'uomo innam 
chi ignorava la segreta sua malinconia, 
tato l'amore. E non c'è nulla di più conti 
tutta un segreto e intenso amore. L'ami 
fioritura delle più soavi e forti fantasie. 
dalle Grazie. 


area 


Volume in-8° di 460 pagine con 24 tavole fuori testo e 


Rilegato in piena tela 


due lettere autografe 
Lire TRENTA 


HANS JIOACHIM FLECHTNER 


IL MONDO 
NELL’ALAMBICCO 


LA CHIMICA PER TUTTI 


anche nelle sue leggi più 

elle sue applicazioni più 

0 preparati a queste diffi- 
ell'alambicco », si percorre 

Île ultime fondamenta della 

si comprendono molte cose di cui 
si imparano le grandi leggi fon- 
iumero stragrande di particolarità 


In-16° di pag. 524 con 174 disegni e 16 tavole fuori testo 
Rilegato con impressioni in oro Lire VENTISEI 


PIETRO ISNARDI 


BERLINO 


1899-1900 


RICORDI DI UN ITALIANO 


In questo piacevolissimo libro di ricordi. l'autore. oggi grande indu- 
Striale. rievoca la Berlino del tempo di pace, quale sì presentò — sul 
finire del XIX secolo — ai suoi occhi attenti e stupiti di giovane 
provinciale: grandiosa nella imponenza dei suoi edifici e dei suoi 
monumenti, operosa nel fervore intenso del suo lavoro e del suo 
traffico, ardimentosa nella conquista delle più audaci novità. fiera 
nella solennità delle parate militari, sfrenata nell'amore dei diverti: 
menti, delle arti, della musica, cordiale nell'indole ruvida e bonaria dei 
suoi abitanti. pittoresca nelle manifestazioni popolari e folkloristiche. 


L. 15 


Volume in-8° di pag. 292 con 33 tavole fuori testo 


Di 
D°, 
N 
x 
VA 


LIBRI NORVEGESI 


Inviando vaglia alla Casa Editrice Garzanti 


Agli 


Nato a Orkedalen, in Norvegia, nel 
1872, dopo una fanciullezza trascorsa 
nella miseria più squallida e triste, e una 
giovinezza amareggiata dagli stenti, Jo- 
han Bojer viaggiò l'Europa, esercitando 
vari mestieri e attingendo ovunque una 
varia e diretta esperienza di uomini e di 
cose. 

Nel 1894 scrisse il suo primo dramma 
Una madre, che fu eseguito a Trondhjem, 
Il successo del dramma gli diede il co- 
raggio di proseguire nella dura via delle 
conquiste letterarie e giornalistiche. ]l 
periodo parigino gli fu particolarmente 
fruttuoso, Scrisse articoli nei giornali, 
scrisse libri, lesse moltissimo in diverse 
lingue, vivendo nel medesimo tempo una 
vita d'artista con amici artisti e visitando 
R le gallerie d'arte. La prima opera che gli 

assicurò fama mondiale fu il romanzo 

La Potenza della menzogna, nel quale 
descrisse come wna menzogna fosse diventata realtà nel cervello 
d'un uomo. A. questo altri ne seguirono, tutti notevolissimi: L'ut- 
timo Viking, pittura viva e commovente della vita dei pescatori nor- 
vegciT, come era ancora al principio di questo secolo; Le casa e il 
mere, nel qual: è drammaticamente descritto quel periodo della 
guerra che accese di febbre speculativa 1 paesi neutrali, trasci- 
nando nel turbine anche le coscienze degli uomini più integri; gli 
Emigranti, che è tutto un ‘meraviglioso inno al lavoro, alla patria 
lontana, all'amore, a-Dio onnipotente; Gente della costa, che pur 
rispecchiando sentimenti e passioni che non sono i nostri, avvince 
ugualmente per il senso d'umanità, per l'altissima poesia, ora dol- 
cemente serena ora profondamente tragica che vi aleggia 


JO MAN 
B O J E 


Gli Emigranti, romanzo, L. 10. — L'ultimo Viking, romanzo, L. 8. — 
La potenza della menzogna, romanzo, L. 12. — La casa e il mare, ro- 
manzo, L. 12, — Gente della costa, romanzo, L. 12. 


LE VIE DI DIO (Romanzo - L. 6). - Nel 
1889 vedeva la luce questo romanzo nor- 
vegese che ha un titolo quasi mistico e 
un contenuto di evidente ispirazione po- 
sitivista. Bjòrnstjerne Bjérnson era allo- 
ra nella sua piena maturità di scrittore. 
Nato sulle povere montagne dell’Oster- 
landia, aveva compiuto la propria forma- 
zione spirituale al di fuori della scuola, 
nella vita, nel contatto diretto colla rozza 
e sana semplicità del popolo, nella lettura 
appassionata delle antiche saghe nelle 
quali la più profonda anima di quel po- 
polo aveva un tempo trovato la sua poe- 
tica espressione. L'ebbrezza di sentirsi una 
cosa sola col suo popolo gli aveva ispi- 
rato, nel 1859, il famoso canto Si, noi 
amiamo questo paese, destinato a diven- 
tare, dopo il 1864, inno nazionale. Né mi BJISRNSTIERNE 
volle questo grande poeta allontanarsi ® 3 9 R N S 0 N 
dal contatto coll'umile gente in seno alla 
Quale era cresciuta e dalla quale aveva imparato a conoscere quel- 
la schiettezza di espressioni che è l'inimitabile segreto di ogni arte, 
Novelliere, illustratore di tradizioni antiche, autore di drammi. 
giornalista, poeta, oratore ed uomo d'azione, la sua fama e la sua 
influenza si spiegarono vastissime così nell'arte come nella poll. 
tica. Dagli idilii, leggende e ballate, in cui si manifestarono le pre: 
gilezioni giovanili della sua mente poetica, passò ai romanzi e, più 
tardi, ai poemi di sentimenti nazionali; e appunto nel 1839, la fe- 
condità del suo ingegno creava Le vie di Dio, il mirabile romanzo nel 
quale sono trattati con religiosa delicatezza problemi di indole mo- 
rale, ancora oggi più vivi che. mai nella nostra coscienza. Una 
semplice trama di avvenimenti, aderente alla verosimiglianza di una 
cronaca di vita comune, si snoda con pacata e lenta naturalezza. Paesi 
e personaggi sono avvolti in una tenue chiarità di tinte, in un clima di 
trasognata freddezza. ma ricchi di misticismo e di elevazione, che 

giova alla purità degli spiriti e alla semplicità dei pensieri. 


abbonati de «L'Illustrazione Italiana », 


- Milano, Via Palermo 10 riceverete i volumi franco di 
sconto del 10 per cento sul prezzo di copertina, franco di 


SARÀ INAUGURATA A NAPOLI LA PRIMA MOSTRA TRIEN- 
NALE DELLE TERRE ITALIANE D'OLTREMARE CHE COSTI. 
TUIRÀ LA PIÙ GRANDE RASSEGNA DELLA FORZA ESPANSIO- 
NISTICA E DELLA VOLONTÀ DI POTENZA DELLA STIRPE 
ITALIANA NEI SECOLI, DA CESARE A MUSSOLINI, 


LA MOSTRA VUOL ESSERE LA PIÙ COMPLETA DOCUMENTA. 
ZIONE DI QUANTO IL GENIO, IL VALORE E IL LAVORO DEGLI 
ITALIANI HANNO REALIZZATO NELLE TERRE D'OLTREMARE 


TRIENNALE D'OLTREMARE 


NAPOLI - 9 MAGGIO - 15 OTTOBRE 1940-XVIII 
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DOPO 


IL BAGNO... 


RISTORO ‘| 


della 


CARNAGIONE®»= 4 
Ne 


LI 


# 
sù 


meme 


Quando la vostra cpidermide 


è irritata, un bagno 


ristoratore e un leggero strato di Talco Borato 
Palmolive vi daranno un immediato benessere, 
Questo famoso prodotto costituisce la più effi. 


cace protezione contro le af 


fezioni cutanee, il 


prurito ed i rossori così frequenti nei bimbi, 
prevenendo gli effetti dell'eccessiva traspirazione, 


Indicato per tutti gli usi dell 
Borato Palmolive è venduto 


a toeletta, il Talco 
a prezzo modico 


in bustine e in eleganti barattoli impermeabili. 


rantito dalla 
Palmolive 


BarattoLo L. 2,50 
BUSTINA CENT. 80 


MAGGIO 1940.X 
5 DOMENICA ore 15 


12 DOMENICA ore 15 


19 DOMENICA ore 15 


26 DOMENICA ore 15 


VIN 


GRAN PREMIO 
AMBROSIANO 
m. 2000 I, 150.000 


PREMIO OLONA 
m. 2800 L. 40.000 


PREMIO 
EMILIO TURATI 
m. 1600 L. 50.000 


PREMIO DEI TRE ANNI 
m. 2000 L. 50.000 


L 
STINTINO CE I ELI II 
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(Continuazione notiziario ippico) 


L'inattesa ed insperata presenza del 
Principe di Piemonte ha elevato il tono 
fportivo dell'atmosfera ardente nel qua- 

d'un ippodromo magnifico, come altri 
pochi nel mondo, ha elettrizzato il pub- 
blico straordinariamente folto che gre- 
miva 1 vasti recinti fioriti di San Siro, e 
ha reso ancor più avvincente lo spettacolo 
unico, fantastico, incomparabile offerto da 
una corsa vertiginosa fra ottimi saltatori 
per cinque chilometri rotti da vari e rudi 
ostacoli disseminati nella pista verdeg- 
giante come ampio prato in un parco ari- 
stocratico. 

Giornata indimenticabile per l'ippica 
rifiorente, sport che per fl nuovo fervore 
del gran pubblico e per l'incantevole ele- 
ganza gentile di innumeri signore cl ri- 
conduce con la mente al tempi aurei € 
remoti delle corse al galoppo in Italia. 

La caccia alle 200.000 lire, somma che 
fa di questa prova sugli ostacoli la più 
ricca contesa dopo quella della lotteria 
di Merano, preveduta serrata è divenuta 
addirittura disperata per il ritmo violento 
imposto a strappi nell'andatura da qual- 
che antagonista giovane ritenuto dai più 
meglio favorito dal peso e meglio attrez- 
zato nel fiato a superare la lunga distan- 
za con l'obiettivo di mettere così in dif- 
ficoltà 1 pericolosi veterani. Convinzione 
non sempre felice nel risultato. 

Dopo la rituale sfilata, diretta dal comm. 
Mario Locatelli, in cui gli otto fantini 
levavano romanamente la destra innan- 
zi all'Augusto Ospite, preso il leggero 
galoppo i concorrenti, e raggiunto il palo 
di partenza, scattavano ben raggruppati 
al secondo allineamento, mostrando subi- 
to alla folla ansiosa e ammutolita, pigiata 
© fremente, come gli ordini per Maltosio 
(Emery) del conte G. Lorenzini, Fancit 
lone (Murray) della napoletana Scuderia 


Ruggiero, e per Ircano (Delpini) della 
Razza Boffalora fossero identici nell'ob- 
bligo di filare a tutti i costi al comando 
del gruppo formato anche dai due della 
« San Giorgio », Grazzano (Milano) e Val- 
perga (I. Menichetti), Cherisy (Botti) 
del nob. Locatelli, Anacapri (Palagi) di 
€. Reinach chiusi da Paradù (Mercuri) 
del ten. P. Solaroli, al quale in coda 
presto veniva a far compagnia Valperga 
predestinata a disarcionare poi il suo ca- 
Vallere abilissimo, uso a tanti trionfi e 
non certo a simili smacchi. 

Le fasi avvincenti possono riassumersi 
nelle emozionanti alternative fra Malto- 
sio, Ircano, Fanciullone, Cherisy scam- 
biantisi l'un l'altro alla testa del plotone. 
Un paio d'errori inspiegabili in un sal- 
fatore provetto quale è Îl tenace vecchio 
Cherisy ne tarpavano definitivamente le 
velleità e le probabilità di vittoria che ne 
avevano fatto il secondo favorito, a pari 
quota con Maltosio, al seguito di Graz- 
zano giudicato dagli esperti giunto în pie- 
na forma, ben mutato dall'incolore uscita 
della domenica precedente nella Gran 
Corsa di Siepi, quando arrivava alla re- 
troguardia. 

Eliminato il veterano da Antivari ruz 
zolata Valperga, retrocesso Ircano, ecli 
sato Paradù per manifesta inferiorità, Mi 
liano ha lasciato ancora che | battistrada 
ardenti si logorassero a vicenda nella 
lotta accanita, anche allorquando a Mal- 
tosio, modello di generosità ardita, e a 
Fanciullone, autentica rivelazione di que- 
Sta battaglia, si è unita la grigia Anaca- 
pri per un fugace tentativo. Giusta tattica 
quella del fantino di Grazzano che seppe 
aspettare pazientemente il fatale esauri» 
mento di chi galoppa a tutto spiano, sen- 
za tregua né respiro durante 4000 metri. 
Tattica riuscita a pennello come soluzio- 
ne esatta d'un problema chiaro e sempli- 


DONNE! FATE BRILLARE 
I VOSTRI CAPELLI 


- SENZA 
INCOLLARLI ! 


cco una sorprendente bril- 
E lantina, che dona ai capelli 
una bellezza sin qui scono 
sciuta. Essa è talmente fluida, da 
formare una nube di minuscole 
gocce, che avviluppa ogni ca- 
pello d’una invisibile guaina 
«irradiante». I capelli brillano 
tre volte di più, perchè ognuno 
brilla “separatamente, anzichè 
essere appiccicati,comeavviene 
con le comuni brillantine 
toccatei vostri capelli, essi sono { 
soffici, fluenti come la seta, e per 
niente grassi o unti. Preferite quindi 
la brillantina liquida ricinata Rojà. 
L’olio di ricino tonico che essa con- 
tiene sovra-alimenta e fortifica il ca- 
pello. I capelli sono protetti contro 
l’azione disseccante e decolorante del 
sole, e diventano cosi soffici che le 
ondulazioni durano due volte più 
a lungo. La brillantina Rojà fa risal- 


| tare la naturale colorazione del ca- 
pello, e la fa apparire più viva, più 
| smagliante, grazie al suo prodi- 
| gioso potere irradiante. Chiedete la 
brillantina Rojà nel suo flacone 
| vaporizzatore brevettato. Rojà è în 
| vendita ovunque a L.7il solo flacone; 
aL. 12 il flacone con vaporizzatore, 
Laboratori Bonetti Fratelli, Milano, 

| via Comelico, N. 36, 


BRILLANTINA ROJA 


£ 22, SUCCO Di URTICA 


e ù (e) 


CONSERVA AL CAPO VOSTRO IL MIGLIOR PREGIO 
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(0) RITARDA CANIZIE 


della vostra 
bello;ba 


ce. Infatti nella diagonale ultima, appena 
sollecitato, il cinque anni della « San Gior- 
gio», oramai divenuto docile, superata 
Anacapri fiaccata dal ritmo dei due rivali, 
Maltosio e Fanciullone, sempre a gomito 
& gomito, si accoda a loro e alla piegata 
finale li affianca, salta l'ultima siepe ac- 
canto ai giovani lottatori, richiamato a 
braccia all'istante decisivo li domina nel 
breve tratto piano. È la vittoria clamoro- 
sa: tre quarti. di lunghezza separano 
Grazzano dal coraggioso Maltosio che pre- 
cede d'una incollatura Fanciullone, degno 
avversario. Dietro arrancano sfiniti e lon- 
tani gli altri. 

Ha vinto Îl favorito, cosicché subito 
scoppiano irruenti i battimani esplosi dal- 
la stragrande maggioranza degli scommet- 
titori liberati solo all'istante estremo dal. 
l'ansia dell’incerta battaglia... solo sul 
traguardo. 

Forse Maltosio e Fanciullone avrebbero 
meglio difesi i loro colori se non fossero 
stati gettati allo sbaraglio per i lunghi 
6 minuti, 12 secondi e tre quinti sui 
5000 metri? Ma l'interrogativo se torna 
a lode degli sconfitti non adombra per 
nulla la limpidezza del più tattico vit- 
torioso che ha segnato il rarissimo doppio 
evento nella Grande Corsa ad Ostacoli, 
come fecero soltanto Absidea e Miodrag, 
in 34 anni. 

Chi vince ha sempre la gloria e Ìl dirit- 
to dalla sua, mentre a chi perde restano 
i posti d'onore e le critiche. 

Maxrnzor OLiva 


* Olimpiadi. Perdurando la polemica 
sull’organizzazione o meno dei Giuochi 
olimpici a Helsinki, la presidenza del 
Comitato Internazionale Olimpico in un 
chiaro, preciso quanto opportuno comuni- 
cato ha ricordato che le Olimpiadi devono 
svolgersi ogni quattro anni e che quelle 
del 1944 sono già state affidate a Londra 
per i Giuochi estivi e a Cortina d'Am- 
pezzo per quelli invernali. Inoltre è detto 
che se i finlandesi rinunceranno all'orga- 


INVIO GRATUITO DELL'OPUSCOLO $ 


F. RAGAZZONI . Casella 93. CALOLZIOCORTE (Bergamo) 


nizzazione dei Giuochi del 1940, 1 me- 
desimi non avranno luogo în nessun altro 
posto. 


* Ippica. La più grande manifestazio- 
ne equestre italiana si svolgerà dal 27 
aprile al 5 maggio a Roma sulla pista di 
Piazza di Siena. Dal programma emerge 
la classica gara per la Coppa Mussolini, 
alla quale hanno già aderito sei Nazio- 
ni: Germania, Grecia. Italia, Romania 
Svizzera e Ungheria. Nelle altre gare sa 
ranno presenti numerosi amazzoni e ca- 
valieri stranierì. 


* Calcio, In una recente seduta il diret- 
torio della F.I.G.C. ha deliberato la costi- 
tuzione con sede a Firenze, di un centro di 
preparazione per dirigenti allenatori e 
giuocatori; la costituzione di squadre rap- 
presentative di rincalzo alla Nazionale; 
l’organizzazione di un grande torneo nazio- 
nale annuale per squadre rappresentative 
di zona formate da giuocatori che non ab- 
biano superato un certo limite di età e la 
nomina. di fiduciari tecnici, in ogni zona, 
alle dipendenze del Commissario tecnico 
e inquadrati dal centro di preparazione 
sopra costituito. 


* Ciclismo. La presidenza federale ha 
stabilito di creare una nuova categoria di 
corridori denominata « arti e mestieri » alla 
quale potranno iscriversi sia quei corridori 
provenienti da qualsiasi categoria federale 
che abbiano compiuto il 25° anno di età e 
non intendono, se dilettanti, trasferirsi nel- 
le categorie superiori, e se professionisti, 0 
indipendenti di permanere nella loro ci 
tegoria: sia quel corridori che pur avendo 
compiuto i 25 anni non abbiano ritirato 
nella stagione 1939 alcuna tessera federale. 


* Varie, I temi di studio del nuovo co- 
mitato selentifico della Federazione Medici 
Sportivi, sono stati precisati come segue: 
1) orientamento sportivo individuale; 2) 
patologia dei singoli apparati în rapporto 
all'applicazione di discipline sportive non 
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adatte ai singoli organi- 
smi. 


—3È stato assegnato a 
Trieste il torneo interna. 
zionale di pallacanestro 
« Coppa del Levante », che 
sì effettuerà in giugno con 
la partecipazione delle 
Squadre rappresentative 
dell'Ungheria, della Jugo- 
slavia, della Romania, del- 
la Bulgaria, della Grecia 
€ dell'Italia. 

— I campioni dello sei non riposano. 
Difatti una ventina di discesisti « Azzurti » 
verrà concentrata, per una serie di alle- 
namenti collegiali. nella zona del Livrio, 
verso la metà dei mese di giugno. Oltre 
ai più noti, parteciperanno agli allenamen- 
ti anche alcuni giovani elementi messisi 
in luce nelle prove dell’attuale stagione, 
come Griot del C. S. Sestriere. l'atesino 
Freund, C. Brigadoi della GIL di Savona, 
ecc. Gli allenamenti saranno diretti da Leo 
Gasperl. Con molta probabilità anche i 
fondisti si aduneranno nella zona dello 
Stelvio, sotto la guida di Vains Sares che 
ritornerà quanto prima dalla Finlandia, 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Carburanti e combustibili solidi co- 
stituiscono sempre — ma ancor più in 
questo periodo — una questione di viva 
attualità, se si pensa soprattutto agli enor- 
mi fabbisogni delle nazioni in guerra e di 
quelle che debbono pur farsi delle scorte 
in previsione di particolari congiunture: è 
dunque innegabile che è la disponibilità 
delle fonti dirette di energia quella che 
consente la scurezza e la tranquillità. Le 
fonti di energia naturali. non ci riducono 
naturalmente soltanto al petrolio ed al 
carbone, anzi ecco approssimativamente in 
qual proporzione si verifica oggi il loro 
sfruttamento: carbone: 57 per cento - pe- 
trolio: 17 per cento - energia idraulica: 6 
per cento - legna: 12 per cento - ligniti: 
3 per cento - gas naturali: 5 per cento. 
Salta all'occhio un dato che probabilmente 
veniva stimato di più, quello dell'energia 
idrica, la quale ammonta soltanto al 6 per 
cento ma occorre tener presente che da 
indagini svolte în tutto îl mondo è ri- 
sultato che oggi si è sfruttato soltanto il 
10 per cento all'incirca di tutte le forze 
idriche mondiali disponibili, mentre nel 
caso delle altre fonti, le cose sono ben 
diverse. Esaminando pol 1 vari dati sopra 
accennati in cifra assoluta si può dire che 
{l carbone annualmente consumato per tut- 
te le Sue applicazioni, assomma a qualcosa 
come 1100 milioni di tonnellate, Ja lignite 
€ la torba a 250 milioni di tonnellate, il 
petrolio a 225 milioni di tonnellate e Ja 
legna a 168 milioni di tonnellate mentre i 
gas naturali toccano complessivamente i 45 
miliardi di metri cubi. Queste cifre non 
debbono però ingannare, polché non dan- 
no la visione esatta del loro effettivo ap- 
porto nelle varie applicazioni, ciò essendo 
invece da porre in relazione col potere ca- 
lorifico delle varie fonti, unico dato atto 
‘a permettere la sensazione del ricavo effet- 
tivo di ciascuna sostanza. In altre parole, 
vediario dalle cifre sopra riferite che in 
un anhò si son consumati 225 milioni di 
tonnellate di petrolio, e 250 di lignite e 
torba, ma evidentemente non si può con- 
cludere che l'apporto delle due fonti sia 
stato nella stessa propor- 
ziohe dei loro consumi: 
occorre perciò tener pre- 
sente che il petrolio ha il 
potere calorifico di circa 
10.000 calorie per chilo- 
grammo, mentre la lignite 
ha appena 4000 calorie e 
la tofba è pure su tale 
limite, Pertanto le calorie 
totali sviluppate dai sue- 
sposti consumi sono pre- 
cisamente di 2.250.000 mi- 
liardi di calorie per il pe- 
trolio e di 980.000 miliardi 
di calorie per torba e li- 
gnite; il che è quanto di- 
re che il petrolio ha un 
peso pratico di circa due 
volte e mezzo quello dei 
due altri combustibili. Fa- 
cento pertanto i conti in 
base alle calorie, si trova 
che il vero apporto ener. 
getico delle varie fonti, ri- 
sulta così suddiviso: car- 
bone: 66 per cento - pe- 
trolio: 18 per cento - e- 
nergia idraulica: 0,5 per 
cento - legna 5,5 per cen- 
to - ligniti: 6,5 per cen- 
to - torba: 1 per cento - 
gas naturali: 2,5 per cen- 
to. Si conferma quindi 
che le due fonti più im- 
portanti di energia natu- 


LA NUOVA CIPRIA COSMETICA 


Che bell'aspetto fresco e 
giovanile hai, da quando 
usi questa nuova Cipria 
Kaloderma!” 


In virtà della sua speciale composi 
uesta Cipria non solo ha la proprietà 
di poter assorbire fortemente la tra- 
spirazione e le scerezioni delle glandole 
cutanee, ma costituisce per la pelle 
una vera barriera protettiva contro gli 
sbalzi della temperatura, mantenendole 
inalterate la freschezza e la vivacità 
del colorito. In virtà della straordinaria 
finezza delle sue particelle, mentre 
riesce a rettificare le discordanze del 
colorito ed a coprirne le deficienze, per- 
mette alla pelle di apparire nel suo bel 
colore naturale. Usando la « Cipria K. 
loderma » anche sotto la luce più 
tensa, il vostro viso apparirà sempre 
« finemente curato» mai <antiestetica» 
mente incipriato ». Cercate oggi stesso 
di procurarvi questa nuova Cipria mi 
ravigliosa! Essa ha inoltre la proprie 
di essere molto assorbente, di aderire e 
di distendersi perfettamente sul viso e 
di essere delicatamente profumata. La 
troverete dappertutto nelle più mod 
ne gradazioni di colore. 
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rale sono date dal carbo- 
ne e dal petrolio, che co- 
me apporto di calorie dan- 
no rispettivamente il 66 
per cento ed il 18 per cen- 
to ma tali cifre ancora 
non rispecchiano le vere 
proporzioni di sfruttamen- 
to nella pratica, in quanto 
non si può prescindere dai 
rendimenti dei vari im- 
pieghi. È infatti evidente 
che un chilo di carbone 
bruciato in una caldaia 
colla resa del 10 per cen- 
to è perfettamente para- 
gonabile al terzo di chilo 
di nafta adoperata in un 
motore Diesel che rende 
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RISPARMIATE 
ACQUISTATE IL TUBO 


GRANDE 


ASSICURATE 


ai vostri 


BAMBINI 


questa 
DUPLICE 


invece il 50% e siccome 
press'a poco siamo in tali 
proporzioni si deve con- 
cludere che l'importanza 
del petrolio (intendendo 
naturalmente con ciò tut- 
to quello che si riferisce 
ai prodotti petroliferi in 
genere) è press'a poco pa- 
ri a quella del carbone. 
Resta ormai chiaro per- 
ché si fa riferimento sol- 
tanto al carbone ed al pe- 
trolio nel citare le fonti di energia natu- 
rale a parte il fatto della loro possibilità di 
trasporto economico, il che non può essere 
per legna, torba, lignite ecc. se non in 
casì speciali) e siccome l'argomento si pre- 
Sta ad altre considerazioni di attualità Je 
svolgeremo alla prossima volta. 


* Il favore con cui 1 metalli leggeri 
sono applicati in aeronautica può essere 
dimostrato e compreso dall'esame di un'ac- 
curata indagine svolta passando in ras- 
segna moltissimi aeroplani commerciali 
€ militari dal punto di vista del genere 
e dei materiali impiegati. Si può così 
dire che a grandi linee un apparecchio 
completo contiene dal 5 all'8 per cento 
di leghe di alluminio normali; dal 70 al- 
l'80 per cento di leghe di alluminio trat- 
tate, ossia sottoposte a procedimenti ter- 
mici vari per renderle più resistenti: dal 
14 al 18 per cento di acciai di media re- 
sistenza e dal 2 al 3 per cento di acciai 
ad alta resistenza, oltre a circa 0,5 per 
cento di leghe di rame. Ne viene quindi 
una conclusione favorevole a noi che 
manchiamo di materiali ferrici. se tro- 
yiamo come un apparecchio moderno con- 
tenga in leghe leggere ben il 75-88 per 
cento ossia materiale che possiamo fab- 
bricare partendo da materia prima di 
origine nazionale, contenente piccole per- 
centuali di nichel per migliorarne note- 
volmente le caratteristiche meccaniche. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Le esportazioni italiane nel 1939 
sono aumentate în valore, passando da 
7.9 miliardi di lire nel 1938 ad 8,5 miliar- 
di di lire nel 1939. Le importazioni sono 
discese da 10,2 miliardi di lire nel 1938 
a circa 10 miliardì di lire nel 1939. In 
complesso, il disavanzo si è ridotto da 
circa 3 miliardi nel 1938 a quasi un mi- 
liardo e mezzo nel 1939. Il volume della 
produzione industriale in Italia nel 1939 
Si è elevato rispetto alla media del 1938 
di circa il 14 per cento. 


%* Il notevole aumento del commercio 
estero degli Stati Uniti nel mese di gen- 
naio. Nello scorso mese di gennaio le e- 
sportazioni americane sarebbero aumen- 
tate a 358 milioni di dollari registrando 
così un aumento del 70% in confronto 
di quelle del 1939. Il notevole aumento 
delle esportazioni americane risulta do- 


maggiormente verificato per quelle diret- 
te in Francia, Inghilterra, Russia, Giap- 


* La stabilità dei prez- 
zi dei tessili artificiali in 
Italia. Va particolarmente 
rilevata la importanza 
della stabilità dei prezzi 
delle fibre artificiali in 
Italia, rimasti immutati 
in questi ultimi mesi. 
Ciò ha grande interesse 
in un paese come il no- 
stro, largo utilizzatore di 
tali fibre. L'aumento di 
consumo dei tessili arti- 
ficiali in Italia è sensibi- 
lissimo negli ultimi me- 
si, ed è soltanto delimi- 
fato dalla possibilità di 
produzione delle fabbri- 
che. La crescente do- 
manda esige non solo la 
piena utilizzazione degli 
impianti, ma anche il ]o- 
ro accrescimento che si 
svilupperà secondo | 


PROTEZIONE programmi nell'anno nl 


LA CREMA DENTIFRICIA 
economica 


cati tessuti delle loro bocche, 


corso. 


* Nuove iniziative per 


Tifante i'ioro primi anni i bambini sono costantemente lo sviluppo economico 
esposti agli attacchi dei batteri della bocca che minacciano i 
loro denti e provocano la carie. Voi potele facilmente proteg- 
gerlì contro questi pericoli abiluandoli a servirsi ogni giorno 
del Kolynos, preparato scientifico che, mentre pulisce i denti regnava lo squallore e 
senza alcun pericolo per i del 
agisco effettivamente da germicida. 

È facile abituare i bambini ad usare il Kolynos perchè ad essi 
placa il suo gusto piacevole e rinfrescante. 


KOLYNOS 


della Sicilia. Fra le nuo- 
ve grandiose imprese che 
Sono destinate a modifi- 
care il volto della Patria, 
portando la vita là dove 


assicurando Îl rigoglio 
di una nuova agricoltu- 
ra, quella della coloniz- 
zazione del latifondo sta 
al primo piano. Questa 
impresa titanica, che è 
l'espressione fulgidissima 
della mutua comprensio- 
ne e dedizione fra le vo- 
lontà di un Capo e la 
millenaria virtù di un 
Popolo tenace e realizza- 
tore, ha dischiuso nuove 
possibilità d'intervento, e 
Drimo fra tutti ha avuto 
un campo di sviluppo l'a- 
zione del Banco di Sicilia, 
che a tal uopo, aveva già 


stanziato la cospicua som- 
ma di 25 milioni di lire 
in anticipo al contributo 
dello Stato. 

Ma il progresso della Si- 
cilia, sostenuto e potenziato 
în tutti i settori dall'opera 
del primo istituto bancario 
dell'Isola, non si arresta a 
quello agricolo, ma com- 
prende numerose altre at- 
tività. Ed infatti. varie 
iniziative sì sono affacciate 
all'orizzonte per ricerche 
di manganese, ferro, piom- 
bo, rame, antimonio, scisti 
bituminosi, caolino, farine fossili, idro- 
carburi, iniziative futte incoraggiate dal 
l'apposita Sezione di Credito Agrario del 
Banco di Sicilia, la quale durante tutto 
il 1939 ha effettuato anticipazioni, mutui 
e aperture di credito per oltre 46 milioni. 
Non mancano dunque le iniziative, come 
non difettano î mezzi finanziari che ven- 
gono messi a disposizione per un mag- 
fiore potenziamento economico dell'isola, 
€ non vi è alcun dubbio che entro un 
breve termine si potranno registrare 
primi favorevoli risultati, come del re- 
sto dai primi indizi è facile arguire. 


* Costituzione di unioni di esportatori 
e di importatori in Turchia. In armonia 
alle leggi protettive dell'economia nazio- 
nale turca disposto dal Governo d'Ankara 
in vista delle attuali contingenze inter- 
nazionali sono state recentemente costi- 
tuite in quel Paese numerose Unioni di 
esportatori il cui principale compito con- 
cerne la ripartizione delle licenze di espor- 
tazione. A tale riguardo, informa il Sup- 
plemento Economico-finanziario dell'e A- 
genzia d'Italia e dell'Impero» due di 
queste Unioni sono state costituite ad 
Ismir, una dagli esportatori della Vallo- 
nea ed una dagli esportatori di uva e 
fichi secchi. Ad Istanbul è costituita l'U- 
nione degli esportatori di pellami greggi 
e a Trebisonda quella degli esportatori di 
nocciole. Un'altra imporiante unione è 
stata costituita a Bursa per l'esportazione 
dei bozzoli mentre in diverse località so- 
no funzionanti quelle relative ai cereali; 
al cotone ed all'olio d'oliva. Risulterebbe 
inoltre, scrive il Supplemento Economico 
Finanziario dell’« Agenzia d'Italia e del- 
l'Impero » in via di costituzione le Unio- 
ni degli esportatori di lana e di semi 
oleosi. Tra i prodotti turchi di partico- 
lare importanza e per i quali non si è 
ancora provveduto a costituire le Unioni, 
figurano i legumi secchi, il tabacco e le 
uova. ‘Anche per le importazioni si pro- 
cederebbe alla costituzione di Unioni mer- 
cé la trasformazione decisa dal Governo 
delle Società Limited. Scopo di queste 
Unioni sarebbe quello di impedire la 
speculazione dei singoli e di controllare 
le importazioni in relazione alle necessità 
del Paese. 


* Disciplina totalitaria delle categorie 
per il blocco dei prezzi. Le recenti ener- 
giche disposizioni impartite 
dal Ministro delle Corpo- 
razioni ai Prefetti presi 
denti dei Comitati C. C. 
per la più rigorosa osser- 
vanza dei prezzi, vengono 
a confermare nel modo più 
esplicito le decisioni prese 
dal Comitato Corporativo 
per il blocco del prezzi. Au- 
torizzate infatti le variazio- 
ni dei prezzi sia dei pro- 
dotti agricoli che dei pro- 
dotti industriali per i quali 
si è ravvisata l'opportunità 
di una maggiorazione, qual- 
siasi ingiustificata arbitraria 
tendenza rialzista verrà 
energicamente stroncata. A 
tale riguardo informa il 
Supplemento Economico-Fi- 
nanziario dell'e Agenzia d'I- 
talia e dell'Impero », le au- 
torità locali avvalendosi di 
tutti i mezzi a loro dispo- 
sizione procederanno come 
disposto dal Ministero ai 
più rigidi accertamenti 
controllando le varie fasi 
attraverso le quali passano 
le merci per giungere al 
consumo in modo di con- 
trollare non soManto i 
venditori al dettaglio, ma 
anche i produttori ed i 
commercianti grossisti, Ver- 
rà così attuata quella inte- 
grale disciplina che è as- 
soluta garanzia dell'equili- 
brio dei prezzi e del nor- 
male perfetto svolgimen- 
to del processo distribu- 
tivo. In armonia al prin- 
cipio corporativo della più 
stretta e consapevole col- 
laborazione in tutte le ca- 
tegorie, sia i produttori, 
agricoli e industriali, sia i 
commercianti, all'ingrosso 
€ al minuto, sono pertan- 
to impegnati alla ferma at- 
tuazione delle gerarchie del 
Regime. Questa totalitaria 
disciplina darà una ulte- 
riore prova della maturità 
sindacale e politica di tutte 
le categorie economiche il 
cui preciso senso di respon- 
sabilità non può non essere 
adeguato alle esigenze del 
‘momento. 


* L'aumento della circo- 
lazione monetaria in Fran- 
cia. Il processo d'inflazione 
Monetaria invano contenu- 
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CAPIGLIATURE DOCILI 


RADIOSE 


Per eliminare tutte le cause che 
rendono la capigliatura ispida e 
ribelle, vi basterà usare due volte 
il mese lo Shampoo Palmolive. 


Grazie alla sua speciale compo- 
sizione all’olio d'oliva, questo 
famoso prodotto forma una 
schiuma abbondante e delicata 
che libera i capelli da tutte le 
impurità e li lasciatersi, flessibili, 
lucenti. Provatelo oggi stesso! 


Fabbricato in due tipi, per bru- 
na ed alla camomilla per bionda, 
{o Shampoo Palmolive non con- 
tiene soda e quindi non secca 
i capelli, ma li ravviva senza 
mai alterarne il colore naturale. 


to attraverso la incerta politica del con- 
trollo dei prezzi prosegue in Francia con 
sempre più celere ritmo. Un indice di 
questa tendenza rileva il Supplemento 
Economico Finanziario dell'Agenzia d'Ita- 


lia e dell'Impero è fornito dall’'anda- 
mento della circolazione monetaria la 
quale a fine marzo scorso è salita ad 
oltre 156 miliardi con un aumento di 
1 miliardo e di 88 milioni in confronto 


alla situazione di sette 
giorni innanzi cioè a quel- 
la del 21 marzo. A fronte 
di questo vibrato aumento 
che rispetto alla situazione 
di fine marzo 1939 in cui 
la circolazione aveva rag: 
giunto 119,7 miliardi, si 
ragguaglia ben 36,3 miliar- 
di di franchi, sta una non 
trascurabile contrazione del- 
le riserve auree discese, 
nel giro di un anno da 87,3 
miliardi a 84,6 ed una an- 
cor più notevole diminu- 
zione degli effetti nego 
ziabili all’estero. In conseguenza di tale 
andamento la copertura aurea per franco 
ha registrato una rilevante diminuzione. 


* Si è già dato notizia che ad Asmara 
la comunità cristiano-etiopica dell'Eritrea 
ha manifestato alle autorità di Governo 
tutta la sua grande riconoscenza per la 
ricostruzione del grande tempio che reca 
il nome di Marian Sion ed innalza le sue 
due grandi torri verso il cielo dela 
collinetta asmarina di Enda Marian. 

L'aspirazione religiosa della comunità 
eritrea ha potuto venire attuata per il 
munifico intervento del Governo che ha 
sempre manifestato la più larga assi- 
stenza per la religione dei fedeli (sud- 
diti eritrei). Diamo ora qualche parti- 
colare sulla costruzione, 

Il tempio sì presenta imponente di 
linee che, pur seguendo concetti archi- 
tettonici moderni, seguono la linea tra- 
dizionale in aderenza agli antichi- stili 
etiopici che si son potuti studiare sui 
preziosi modelli conservati dall'Abuna 
Marcos e dai monaci del convento del 
Bizen. 

I lavori per l'imponente costruzione 
sono durati 15 mesi e sono stati eseguiti 
con materiali autarchici provenienti dalle 
più varie zone dell'Eritrea. L'edificio ha 
richiesto circa 10 mila giornate lavora 
tive di maestranze nazionali e 22 mila 
di manovalanza indigena. 

Nell'edificio le sobrie linee di gusto mo- 
derno si fondono con sagome e strutture 
arieggianti agli antichi templi etiopici. 
L'interno del tempio, costituito da’ una 
ampia navata centrale (chedestì) con in 
fondo la tribuna dei riti (meghdè) è 
quanto di più moderno si possa imma- 
ginare non solo nella costruzione, ma 
anche nei particolari decorativi nei quali 
sono stati largamente utilizzati il granito. 
rosa di Nefasit ed il marmo bardiglio di 
Mai Edagà. 


# In tutte le città e financo nei bor- 
ghi più sperduti d'Italia un cartellone 
pubblicitario ha polarizzato milioni - di 
occhi, destando l'attenta curiosità di 
tutti.' Esso raffigura una strada romana 
su cui poggia il piede caligato d'un le- 
gionario di Roma, mentre l'ampio passo 
varca l'orizzonte marino, 
‘Questo indovinato cartellone indica în 
maniera vivace e sintetica il simbolico 
‘amplesso dell'Impero au- 
gusteo con quello musso- 
liniano, realizzato nella 
« Mostra delle Terre Ita- 
liane d'Oltremare», la 
quale rappresenta, in que- 
sto turbinoso periodo del- 
la storia europea, una for- 
midabile impresa di paci- 
fico lavoro italiano. 

A distanza di pochi gior- 
ni dalla data inaugurale — 
come è ben noto il 9 mag- 
gio il Duce personalmente 
dichiarerà aperta la Mostra 
— il complesso della ras- 
segna si delinea già in tut- 
ta la sua fisionomia, sug- 
gestiva e maestosa’ nella 
cornice della millenaria 
Partenope, tornata sulle 
vecchie orme greche e ro- 
mane. 

Veramente monumentale 
ed agile, l'ingresso sbocca 
nella prima grande. piazza 
dedicata al Fondatore. del- 
l'Impero. Qui è ambientata 
la sezione storica, con | pa- 
diglioni di Roma, delle Re- 
pubbliche marinare, dei 
Pionieri ed Esploratori, 
delle Conquiste armate e 
vittoriose dell’Italia mo- 
derna. Con geniale inizia- 
tiva lo stile architettonico 
di queste sezioni si richia- 
ma ‘alle costruzioni elevate 
oltremare in tanti secoli 
rispettivamente, da Roma, 
da Amalfi, da Genova, da 
Pisa, da Venezia; ed è que- 
sto il documento più bello 
sulla tempra colonizzatrice 
degli Italiani, perché atte- 
sta come essi abbiano sa- 
puto creare un'arte colonia- 
le con la fusione di ele- 
menti indigeni entro la re- 
gola sovrana dell’arte del- 
la madrepatria. Una delle 
più indovinate attrattive 
di questa sezione sarà cer- 
tamente la galeazza del 
Querini a Lepanto, rico 
struita qui nell'ambiente 
d'un medioevale fondaco 
italiano d'Oltremare e de- 
stinata ad ospitare la _mo- 
stra degli antichi apparec- 
chi di navigazione; dalla 
bussola inventata ’ dall'a- 
malfitano Flavio Gioia al 
canocchiale ormai rivendi- 
cato scientificamente al ge- 
nio di Leonardo. 
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Ma accanto alle mostre delle marine- 
Fie lanciate sugli oceani dalle Repubbli- 
che medioevali, figurano giustamente 
quelle delle marine italiane dell’Otto- 
cento: la Sarda, la Veneta, la Toscana, 
la Pontificia e la Napoletana. 

Estremo padiglione di carattere sto- 
rico è quello che aduna i documenti del 
lavoro italiano nelle colonie africane di 
Altre Nazioni: vero poema di laborio- 
Gità, (i abnegazione e, troppo spesso, di 

lori. 

Di fronte s'erge per 49 metri la Torre 
Littoria, monolitica, nella sua struttura 
compatta quasi a fidare il cielo ed il 
tempo. 

Dopo la sezione storica viene quella 
geografica, con il suo imponente padi- 
Blione dedicato all'Impero e suddiviso in 
Sel sezioni per i sei Governi d'Etiopia. 
La facciata, altissima, mostra la sua de- 
gorazione tratta dagli obelischi d'Axum. 

esso vi è un grande parco con. mi- 
gliala di piante tropicali, ove verrà ri- 
costruita una serie di villaggi indigi 
Villaggi-mercato, în quanto che gli Etio- 
pici ivi alloggiati avranno modo di conti- 
nuare la loro attività artigiana, venden- 
do quindi { I prodotti, caratteristici al vi- 
sitatori. Seguirà pol il bel castello more= 
sco della Libia, con un'oasi larghissima 
di palme dattilifere giunte con un piro» 
scafo apposito e di già poste a colture e». 


indi uno sterminato vivaio di pian- 
te esotico-mediterranee che fa da corni 


sione di Tientsin. 

Ma la Triennale offrirà al visitatore 
nella sua terza sezione — dedicata alla 
produzione — una serie di meraviglie. 
Questo settore, infatti, documenterà Je 
attività svolte nelle terre italiane d'Oltre- 
mare, illustrerà le loro possibilità econo= 
miche, testimonierà non solo degli sforzi 
dei risultati e delle mète raggiunte e da 
raggiungere, ma passerà anche in rasse- 
gna tutta l'attrezzatura culturale, milita- 
re ed economica — realizzata dal Regime 
per la messa in valore delle terre d'Ol- 
tremare e per il potenziamento autarchico 
dell'Italia Imperiale. 


# Nel quadro di tutte le attività svol- 
te alla rapida valorizzazione dei terri» 
tori dell'Impero, particolare Importanza 
assumono le iniziative, sorrette dalle au- 
torità governative, intese a ricostruire le 
Diantagioni di caffè ex belghe di Ba- 
cacsà, Mecciaria, Minnè e Gololcià, nel 
sud hararino. 

Gli sforzi, che vengono compiuti con 
larghezza di mezzi e con perfetta cono- 
scenza tecnica del problema, hanno già 
dato notevoli risultati, tanto che le pian- 
tine di caffè messe a dimora dalle 300 
mila di prima della conquista dell'Impe- 
ro, sono salite ora a 500 mila. 


ALL' INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


avrebbe risposto ai marinai che, dopo il 
raccolto del grano in Sicilia, cercavano dis- 
suaderlo di uscire dal porto con le navi, 

Questa massima famosa venne adottata 
dalla Lega Anseatica e, in tempi a noi vi- 
cini, venne resa popolare da Gabriele 
d'Annunzio. 

L'altra massima latina a proposito della 
quale ci scrive un nostro abbonato bo- 
lognese Nunquam est fidelis cum potente 
sccietas, l'alleanza con un potente non è 
mai sicura, è quella che Fedro premette 
alla favola V del libro I, ove narra di al- 
cuni umili ed imbelli animali che strine 
sero un patto col leone; ma cacciata una 
bella preda, il re della foresta la volle 
tutta per sé, per l'ottima ragione ch'egli 
si chiamava leone ed era il più forte. 
Donde anche la massima: farsi la parte 
del leone e Nominor quia leo che vuol 
dire appunto: perché mi chiamo leone. 

‘Anche questo emistichio latino è so- 
vente citato per significare il diritto br 
tale della forza che domina, sia pure am- 
mantata talvolta di belle parvenze. 

Una domanda intonata ai tempi: Chi 
fu l'inventore della mitragliatrice? L'in= 
ventore della mitragliatrice, direbbe un 
bello spirito in vena di paradossi, fu Leo- 
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che lurba l'ani 
preoccupala di 

leale, desideros 
lenere quell'asp 
salute, il quale 
equilibrio di tul 
ingrassare eccesi 
Ma il rimedio è 
pococostoso; ba: 
e sera una lazza 


di ogni donna 
servare la linea 
Ppratutto di man- 
di gioventù e di 
stra il costanti 


prendere maltina 
hè Messicano». 


innoso alla salute 
ISIVAMENTE VEGETALE 


VISITATE 


VII TRIENNALE 
MILANO 


APRILE-GIUGNO 1940-XViti 


ESPOSIZIONE 
ZIONALE DELLE ARTI DE- 
CORATIVE E INDUSTRIALI 
MODERNE E DELL'ARCHI- 
TETTURA MODERNA 


INTERNA- 


RIDUZIONI FERROVIARIE 


Maggio al 3 Luglio 


ne sperimentata per la prima volta dal 
francesi nella 

l’Hotchkiss bre 
canne d'organo e finalmente Hiram Ma 
xim, meccanico armaiolo, staccandosi net: 
tamente dalle concezioni fino ad allora 


tiro rapido che può veramente dirsi la 
progenitrice delle mitragliatrici moderne, 
Perché gli inglesi si trovano a Gibilterra 


terra, si vuole ch’esso risalga al moro 
Tarik che nel 711 a. C, si impadroni di 


bilterra) vorrebbe appunto dire monte di 
Tarik. 
San Galdino — il famoso vescovo di cui 
parlano le cronache medioevali — fu il 
Vescovo del Carroccio milanese? 
Il vescovo Galdino dei nobili Valvassori 
della Sala — un colosso dell'età medioe: 


Stò opera attivissima per la ricostruzione 
degli edifici distrutti dal Barbarossa. 

San Galdino era sulla breccia a capo del 
Suo popolo, da cui era ciecamente seguito 
perché profondamente amato, e în tempi 
in cui Il vescovo col pastorale cingeva al: 
che la spada, fu un vescovo guerriero. che 
anima, che incita, che prepara il popolo 
alla battaglia, 

La battaglia doveva avvenire sui campi 
di Legnano il 29 maggio 1176 intorno al fa: 


Sore straniero. 
Quando precisamente la donna cominciò 
a fruccarsi il viso? — Domanda subdola e 
piena d'insidie nella sua apparente inge- 
Nuità. Geremia ed Isaia tuonavano contro 
le donzelle di Giuda perché si annerivano 
gli occhi con l'antimonio e Job per la 
Stessa ragione scagliava contro la sua fl: © 
gliola l’invettiva di «vaso d'antimonio o. 
Ecco dunque documentata l'età veneran. 
da dell’arte del trucco. e Toccatevi gli oc: 
chi col colirio di Cristo e non con l'anti: 
monio del diavolo » tuonava San Cipriano, 


la Chiesa, trascurarono l'ammonimento di 
San Cipriano e continuarono a truccarsi. 

Lo stesso dicasi per la tintura dei ca- 
pelli. Ricordate la sconsolata esclamazione 
d'Ovidio davanti alle chiome dell'amata 
distrutte da una tintura malefica? « Non ti 
dicevo di smetterla con le tinture? Ora non 
hai più nemmeno un capello da tingeret ur 
Geme il desolato Ovidio. 

« Meglio sarebbe toglierla col muro!» 
dice Franco Sacchetti a proposito di certe 
leggi suntuarie sul trucco, cosmetici e 
tinture, leggi che le donne riuscirono ad 
eludere in ogni tempo con mille artifici. 
Oggi a distanza di sei secoli di tempo si 
è ancora del parere che il Sacchetti aveva 
ragione. 

E allora? Allora è assai probabile, sen- 


americani alla primitiva formula sulfami- 
flica di Domagk, costituisce una delle più 


Chi è Demidof? È il nome di una gran- 
de casa commerciale russa di Mosca, Ni: 
kita fu nel 1699 il fondatore della mede: 
sima, 

Era costui un fabbro di Tula e a lui si 


notissimo a Mosca, n 
secolo scorso. 


La collana di FIORETTO 


a viver l'un dall'altro, ahimé, lontano. 
Stridente è poi tra lor questo divario, 
che l’un desta attrazion, l’altro il contrario! 


CHI M} CONOSCE? \ 
Oscuro figlio di un ardente padre, 

io venni al mondo prima di mia madre 

è, tosto hato, sol di azzurro anelo, 

lasciai la tera per volare în cieloi 


Indovinello 
UNA PERSONA MOLTO OCULATA 
Dicendo che ho cent’occhi per lo meno, 
un’iperbole no, credi, non faccio, 
pur non son Argo ed un javon nemmeno. 
Altro non dico; or pensa tu, se taccio! 
premio ex-sequo Concorso Facelle, 


Indovinello 
IL MISANTROPO A 
Pel chiuso suo carattere, a nessuno 
aprire il seno sa spontaneamente; 
e quando v'è costretto da qualcuno 
la voce sua si fa spesso stridente. 
Ma allor che fuor dai gangheri lo vedi, 
mon ti curar di lui; sicuro incedi. 
Paggio Vanni 


Ministro Saverio 


Diminutivo 
UN CORRIERE D'ECCEZIONE 
Per servizi logistici è un portento, 
ma è di natura un po' recalcitrante, 
però, con gran lavoro logorante, 
gira, rigira sempre, all'acqua e al vento. 
Rustico di Filippo 


L'ORACOLO DI DELFO 


free - Ia enimmistica non s'improvvisa. Saluti. 

pi Una notte stelle. Cordialità. 

Fo 3egala. - La-vostra osservazione è giusta. Saluti cordiali. 

A - Grazie per il tuo interessamento. Le so- 
‘oni bisogna inviarle alla Direzione. Ottimo l'indovinello. 

‘rdialissimi saluti. n. Pi 


SOLUZIONI DEL N. 13 
1 1 mazzo di carte. - 2. Invilimento, incivilimento. - 3. Giro, 


spnlaoS - 4 Pirata nero— rapinatore. - 5. La calma 


ti | 
"f‘ste: Edmondo Rossi - Montiano Neo 


Le delusi a 
di tuitt È giochi, cecompognate dal relativo talloncino, devono essere invia 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 16 


Orizzontali Verticali 
1. Ciane, 1. Teiera, 
2. Colera. 2. Onerì, 
3. Bionde, 3. Salotti, 
4. Lite. 4. Bice. 
5 Almo: 5. Tull, 
6. Testimonianza. 6.  Mendicatori. 
7. Trio. 7 Cena, 
8. Ovil. 8: Raso, 
9. Carole, 9 Vomito. 
10. Pitone. 10, Algore, 
Ml. Pesaro, 11 Barile, 
Fioretto 


Le definizioni sopra indicute sono gli anagrammi delle parole da 
inserire nello schema, 


Casellario di anagrammi 


1. Ovile. 8. Timore. 
2 Teste. 9. Bruti. 

3. Tepori, 10, Stipa. 

4. Gelato. ll Lui, 

5. Carino. 12. Ragna! 

6. Regina. 13, Ova. 

7. Antera. 14. Stazionamenti. 


Fioretto 


Anagrammare le parole sopra riportate e incasellare — secondo 
la numerazione — i vocaboli ricavati nelle corrispondenti righe 
dello schema. Se Ja soluzione sarà esatta, nelle due trasversali 
convergenti. seguendo la direzione della freccia. potrà leggersi 
una data memorabile. per ogni cuore d'italiani 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Garzanti, Le soluzioni devono essere in- 
viate non oltre gli otto giorni della data di questa fascicolo. 


Premiato: Dott. A. Ciccarelli - Reggio Emilia io, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PARTITA GIOCATA AD ASOLA ted 
fra i signori Giov. Zinetti (Bianco) e Mario Paparinî 
Capert, 22.18-10.1 


21.18-10.14; 25.21-5.10;  23,20-12, 
20.15-16.20; 24.15-14.19 (a); 
21.17-10.; 18.11-7.14; 27.23-4.7 
(b); 31.27-7.11; 23,20. (c)-16.23; 
27.20-1.5 forma la posizione del 
diagramma; 30.27 (d)-5.10; 27. 
23-9.13; 29.25-2.5; 28.24-19.28; 32. 
23-14.18 (e); 23.19-18.27; 19.14-11. 


2.27-31.29; 25.21-29.26; 21.18- 


19.14; 20.15-14.. È RIA 

13 patta. 

(a) troppa fretta! meglio provocare prima l'altro cambio cor 
7141 | 

(b) anche 25 è buona qui, : 

(e) perché non il doppio cambio con 28.24? 

(d) la migliore a questo punto. 

(e) a, questo punto 59 invece della mossa del testo sarebbe 
stata più insidiosa poiché, non infirmando la patta sieura, 


avrebbe avute diverse probabi di vincita. Ù 
(Note di A, Gentili 


PROBLEMI i 
(a premio) 


N, 60 di Fernando Piccoli 
(Alessandria) 


E ER, î 


N. 59 di Ottorino Casini 
(Livorno) 


[e] 


Il Bianco muove r vince 


in 4 mosse 


Il Bianco muove e vinco 
in 4 mosse 


(non a premio) 


N. 61 di Genesio Pelino N. 62 di Mario Fontanella 
(Volterra) (Milano) 


Il Bianco muove e vince 


in 8, mosse 


Ml Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 13 
N. 49 di L. Bertini: Biarco 116 - Nero 10.12 opp. 2.20; Biance 
17.21-X; 21.16. 
N. 50 di  P. Piasentini: 22.27; 31.28; 32.28; 27.18 


NOTIZIARIO 


Campionato Problemistico Nazionale per l’anno XVIII. - Il ca- 
merata Ranieri Foraboschi ci comunica che il complesso lavoro 
dei giudici per la valutazione dei lavori presentati. sta volgendo 
al termine. Tenuto conto che tutto il materiale dovrà essere sot- 
toposto alla omologazione dell'ufficio tecnico della F.N-D.I., rite- 
niamo che l'esito finale, e la conseguente proclamazione del Cam- 
pione per l'anno XVIII, verrà reso pubblicamente noto verso la 
fine del mese corrente; în corrispondenza esatta del proble- 
ma «5000 » della rubrica damistica de La Voce di Mantova. In. 
seguito, ed in ordine di tema, verranno pubblicati, da detta ru- 
brica. tutti i lavori presentati. 5 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte} 


ite a L'Mustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cuì si riferiscono. — È 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzione Scacchi N. 16 


| Problema N. 870 
‘35908 J. PERIS 
| (Arbeidi 


N 


Partita Fran 


-Magasinet, 1939) 


Tg 7» Coppa Hamilton 


Buenos. Aires, agosto»seti 


10° Torneo delle Nazioni 


‘Russel 
itembre 1939 


Milano, - Promosse dal Dopolavoro 
Provinciale, sono. state giocate nel 


L'Italia 


Pubblicazioni Ricevute 


marzo 1940. 
Chess -. Mensile inglese; n. 54 mar- 


nivistE 
Scacchistica . Mensile: n. 3 


P. Keres R. Flores mesi di febbralo e marzo — a scopo 20 1940. 
SRSonto) gag ins CO, di allenamento — Je seguenti sfide Revista Romana de Sah - Mensile 
" ds | 25. ch” Rig con l'esito per ciascuna indicato: Pigi e. CARE 
CIR ae 1. Gandolfi Vito Umberto batte Mon- liana; n, 9Ì gennaio 1940, 
©td7 | 28 Th tuoro Ippolito, per 5% a 4%. ICI rasa Faleiea. alazera = Men- 
Cc6 | 29. Cag 2. Castiglioni Ferruccio batte Cane i 5 
Dbé | 20. Giet+ CAseb Luisito, per 534 a 145, "lag 
Abi: | 38 Chi: Rig? Napoli Emesto atte. Cantarella >! Popolo di Brescia - Quinaicinae: 
A:d2+ | 33. C{6 Ché Alessio, per 51 a 1%. 9 
Db4 | 34. Ch7+ Re7 
GRES Ra nale: n. 425, 426, 427, 428, 429 mar- 
‘orne! nz, per Corrispondenza 20 1940. 
Zurcher Illustrierte . Settimanali 
Th7 T:h7 Milano. - Torneo nazionale. per svizzera: n. 5, 6,7, a febtralo ti 
Il Bianco matta in 2 mosse Cih7 Che corrispondenza svoltosi a doppio gi- n, 9, 10, 11, 12, 13 marzo 1940. 
si Cod. si fagiio 109 Arbeider - Magasinet le 
6:15 glio 1939 al marzo 1940, DI- norvegese: n. 1, 2, 3, 4 gennalo © 
Problema N. 871 \ :f5 —a7 rezione del torneo: maestro Mario E 8 febbraio 1940. Problema N. 873 
\Arbetder-Magain Ci ‘ti Nero Napolitano. did e A. P. EER 
ri -Magasinei, 1939; A Pa Maasbode, 195 
1* Menzione Onorevole” Th3 g:hs abbandona 3° carecoma - onuPrO 8 rien] 
5 CLASSIFICA Soluzioni è Solutori del W. 11 
1° G. Techel punti 4! su 6 Problema N. 850 - 1. CeSxd7. 
558. Partita Zukertort 2° T. Giacamell) PRE e ng 
12* ‘dell'incontro 2° T. Palagi » 30» 6° Problema N°809 21 COLTO. 
Amsterdam, gennaio 1940 4° A. De Bernardis a iù » 6 Zanenga E.. Milano - Abruzzo 
P. Keres M Euwe Imola (Bologna) - Papa U., Milano 
1. Cf d5 | 14. die Asch DA Bianchi B., Verona - Piat imo- 
2. 64 4 | 15: Aidd Ja (Bologna) - Ploner F., Milano - 
3, ed e$ | 16. Db7 (Galia Valenza G., Roma - Del Manzo L. 
4, Atcd (SC 17. Cdb » Roma - Bonivento O., 
5. 0-0 26 | 18 Cer Milano. -' Presso il Dopolavoro G. Fennanres 
6. BI bs | 19. PÀ Sencchistico Ambrosiano il 3 aprile pa 
7. Ae AbT | 20 cI5 
8. Ab2 Cbd7 | 21. A:S2 1940 - Maestro Stefano Canal (Perù): Le soluzioni devono pervenire alla 
13:84, hO | 22 Cdé+ C:dé partite giocate 20, vinte 16, patte 2. Ribista entro otto giorni dalla data 
a: abi . DI 95) ta ‘questo . Fra f solutori sa- 
11: TiaB} Asa pri ce dai cioe e giati mensilmente due 
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CCXLI CODICE DEL PONTE (contin.). — Siamo al quare 
to periodo, alla quarta fase, quella del gioco, che comincia dat 
momento in cui una dichiarazione ovvero un contro, o un sur= 
| <ontro è stato seguito dalla dichiarazione di passo degli altri tre 
Giocatori e fintace quando è stato definito l numero delle prese, o 
mani, che ciascuna coppia ha fatto. 

Ecco le legpi e le norme di contegno che regolano questa fase: 

L'articolo 25 contiene due paragrafi: 

1) Prima che sia stata fatta la giocata d'apertura, ogni giocatore 
può chiedere che sia ripetuto come s'era svolta la licitazione. Do- 
po la prima giocata un giocatore può chiedere solo qual'era {l 
contratto definitivo e se questo era stato contrato o surcontrato. 
Non può però chiedere chi l'aveva contrato 0 surcontrato. 

2) Se un giocatore della difesa fa una dichiarazione tdi colore 

‘0 di senz'attù) dopo che la licitazione era chiusa, il dichiarante ha 

facoltà di obbligare l'altro giocatore della difesa, quando sarà il 

turno di costui, a giocare nel colore che egli indicherà, 

L'articolo 26 raccoglie tutte le disposizioni circa le uscite e le 
giocate. 

Chiusa fa licitazione il giocatore alla sinistra del dichiarante fa 

la giocata d'apertura; il compagno del dichiarante mette le sue 

* carte coperte davanti a sé, e il dichiarante gioca sia le proprie 

carte, che quelle del compagno: Alla carta giocata, ciascun gioca- 

tore che segue a turno gioca una propria carta, e le quattro carte 

| costituiscono una presa, 0 come si dice anche, una mano, 

|M giocatore che vince la presa, gioca poi una sua carta e quin- 

«di apre la prossima giocata. Egli ha diritto di giocare qualsiasi 

| delle ‘sue carte. Gli altri tre giocatori devono rispondere al colore 

| giocato, ma se non ne hanno, rispondono con quella qualsiasi carta 
| che meglio credono. 

La presa è vinta dalla più alta carta del colore giocato. 

| Se però fra le.quattro carte costituenti la presa è stato giocato 

un attù, la presa spetta a chi ha giocato l'attù. Se vi sono stati più 


LIBRI, 


«Berra ha raccontato La Polonia. con quella verità e quella 


‘appassionata indagine che costituiscono l’attrattiva del volume », 


(Il Messaggero) 


| «Libro di particolare e vivo interesse, scritto da un giornali- 


sto sensibile e da un nitidissimo scrittore ». 
(La Stampa) 


Bel libro, persuasivo, scritto senza fronzoli, senza inutili pre- 


ziosità stilistiche ». 


Ul Nuovo Cittadino) 


«Nonè solo un eresoconto» di viaggio, ma è — prima di tut- 
pu 


|. to — un documento di ricerca e di approfondimento che ci fa 


{Wl Popolo d’Italia) 


me ri, a dal 
PERA IND O LIR E 


PEOSN--ASE 


attà, vince l'attù più alto, _ 

Una carta si intende giocata: 1) dal dichiarante e dalla sua pro- 
pria mano, quando la carta è stata separata dalle altre con l'ap- 
parente intenzione di giocarla e questa ha toccato il tavolo, datte 
carte del morto, quando egli la tocca, salvo ehe faccia ciò per 
evidente diverso motivo; 2) dal giocatore in difesa, quando.il suo 
compagno l'ha veduta, dopo che è stata separata dalle altre con 
l'apparente intenzione di giocarla; 3) dal dichiarante e dai gio- 
catori in difesa, quando è stata nominata col proposito di giocarla. 

Come si vede, la legge cerca di essere più pratica che può: è 
stato adoperato il termine apparente, che è meno reciso del ter- 
mine evidente o manifesto, appunto perché nel caso in ispecie 
deve bastare l'impressione che il distacco della carta ha suscitato 
negli altri giocatori. 

Ne consegue che se al dichiarante cade per caso una carta di 
mano,, scoperta sul tavolo, non potrà certamente intendersi glo- 
cata quella carta. Così pure, se il dichiarante tocca una carta del 
morto, per acoprire e veder meglio una carta coperta da quella, 
non al potrà perciò pretendere che detta carta debba essere gio. 
cata. Ed anche per la difesa una carta accidentalmente caduta e 
scoperta, potrà essere soggetta alle speciali penalità, che abbiamo 
dette, e che diremo Ìn seguito, ma non si considererà quella carta 
come giocata. Un giocatore non può, di sua volontà, ritirare una 
carta giocata, salvo che non sia per correggere un rifiuto (renon- 
ce, revoke) commesso. 

Una carta giocata può 0 deve vssere ritirata solo in casi spe- 
ciali di penalità inflitta. Tale carta può essere, secondo la pe- 
nalità, ritirata e ripresa in mano, oppure ritirata da quelta mano, 
e tenuta scoperta sul favoto del giocatore cui appartiene, come 
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GARZANTI EDITORE 


Inviando vaglia alla Casa Editrice GARZANTI - 
MILANO, Via Palermo 10, riceverete 1 volumi fran: 
so di porto. Agli Abbonati de L'Illustrazione Italiana 
si concede lo sconto del 10% sul prezzo di copertina, 
> franco di porto 


to, 


si è già detto delle carte 
strata). 

Nel prossimo numero proseguirò ad esporre i varii casi di q 
sto importante articoto, e parlerò dell'uscita e della giocata fo 
sa dal giocatore cui spetta. 

‘n problema di Ponte a doppio morto. Dopo le prime giocate 
dltiazion è la seguente: iz 


penalizzate (carta indebitamente n 


F0» 


vAttù cuori. Sud deve fare tutte le 10 mani. Ovest ha giocato ii 
di quadri. 


DA» 


E. ACUSI ORI 


« Libro seritto con stile fresco ed elegante, riccamente illustra 
, stampato con squisita signorilità... ». 
Ul Mattino illustra:o 


«La Polonia è presentata con commossa e schietta evidenza » 


(Radiocorrier) 


«È l'opera di un osservatore attento e penetrante », 
Quadrivio) 


p È de ? 
«Libro agile e fresco, ma nello stesso tempo meditato e com- 
leto ». 

Itasa) 


«Scritto con garbo signorile e in una forma scintillante 


È 


lorita»,. 


(Avvenire d'ito!) 


«Il Berra ha penetrato lo spirito del popolo polacco e 1° 


esprime in belle e vive pagine» 


(Gerarchia) 


anzo vegetariano 


Consumato al verde 
Sformato di cicoria 
Carciofi alla Cavour 


Albicocche alla — 


maremmana 


)NSUMATO AL VERDE. - Come viene la primavera, e tanto più 
» un inverno così rigido, si prova il bisogno... di ascoltare gli 
Cnisti », e di mettersi... al verde. E tutto questo si può fare senza 
ll hiottoneria ci perda. Fate un buon consumato di legumi, la 
ndo lentamente cuocere e disfarsi in acqua salata; spinaci, ca- 
amssefrica, sedano, biete, un pugno di lenticchie (queste bisogna 
‘macerare 12 ore in acqua fredda prima di farle cuocere) 
malehe foglia di cavolo. Quando vedrete i legumi ridotti in polti- 
È passate tutto al setaccio e rimettete un istante al fuoco, aggiun- 
îbvi un pezzetto di burro crudo, ed un pugno di pane grattu- 
lto. Mescolate, versate nella zuppiera, cospargete di parmigiano 
ttugiato, e servite bollente. Il consumato sarà di un colore ver- 
nolo... ma in compenso sarà squisito... 


viso. 
ate i cuori della cicoria (1 kg. circa) e metteteli a bollire, in 
ua salata per 20 minuti circa. Sgrondatela per bene e strizzatela 
lin panno di bucato in modo che ne venga fuori più asciutta che 
possibile, Tritatela finemente, e datele un’altra strizzatina. Met- 
al fuoco un tegame contenente un pezzo di burro, grosso come 
noce, un pizzico di pepe, poco sale, ed appena il burro sarà fuso 
tevi la cicoria tritata, rimestando continuamente per alcuni mi- 
Quando accenna ad essiccarsi, levatela dal fuoco ed unitevi due 
{al da minestra di buona besciamella condita con formaggio, ed 
cchiere di latte cotto e raffreddato, oppure di panna, se ne avete. 
te il composto a forno lento, coprendo il tegame con una carta 
Lasciatela così per un'oretta, poi levate dal forno ed incor- 
cel rapidamente sei tuorli d'uovo e'tre chiare montate a neve. 
ate di burro uno stampo perfettamente liscio, e cospargetelo di 
grattugiato. Versatevi il composto e mettete lo stampo al forno 
nomaria per circa 40 minuti. Sformate con cura, e servite cal- 
o decompagnato da una saliera di burro fuso caldissimo. 


RGIOFI ALLA CAVOUR. - Questo sarà il piatto forte del pranzo 
riano. Pulite con cura alcuni bei carciofi (calcolatene due a 

è metteteli per alcuni minuti in acqua fredda acidulata (con 

ne 0 aceto) affinché non abbiano ad annerire. Poi, disponeteli in 

legame di pirofila sul fondo del quale avrete messo un pezzetto 
«ro. Cospargete i carciofi, dopo pochi minuti di cottura, con par- 

‘ano grattugiato. Tagliate a dadini una fetta di gruera italiano 

il Bel Paese o il Bick) e 


gno di prezzemolo trito. 
Amelpamate bene, e come sarà completa la cottura dei carciofi. 
Ruiepi la salsa così ottenuta. Mandate il tegame in tavola posan- 
No nd piatto di portata. 
Sri sì raffreddano con notevole 

|, &cco perché è meglio lasciarli 


sthpame in cui è avvenuta la loro 


iii DICOCCHE MAREMMANE. - Pren- 
qua mezza fuscella di ricotta fre- 
fass [omiaela in un recipiente abba- 
do. Montate a neve mezzo li- con la 


Janna, senza addolcirla, ma spol- 

Ren! con poca cannella. Amalgama- TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


1 da penna con la ricotta, e ver- 
fait" mposto in una compostiera di 
Le fue. Aprite una scatola di albicoc- 
Sumezze albicocche) in conserva e di- 
qemate i; papato sulla ricotta 
. Versate lo scirop- 
dall'intorno alle albicocche... e serv:te. 
Lo pertimente è abbastanza dolce e si ANTICO FARMACO 
mo gritare 1 consumo dello | VENEZIANO USATO 
Ostra modo, se i 
tra ama i dolci... molto dolci. si BATRE TSO 
remman Poonare queste « albicocche . 
ondo vileig COM una salsiera piena di 
\ “i Guesto dolce è il degno Produzione della 
y pranzo tutto di le- 
ia ta mati ogni cosa è cucinata e FARMACIA 
modo molto semplice e natu- G. MANTOVAN: 
3 bada dgnalanni si potrebbero tene- 
a cando uno o due giorni al- 
Lo frupapasti vegetariani »... 0 


VENEZIA 


Bice Visconti 


PER SENTITO DIRE 


La ricchezza dà molti vantaggi, compreso quello di 
permettere, per esempio, a un signor Robertson ameri- 
cano di divertirsi anche da morto alle spalle dei propri 
eredi. 

Ma, forse, il signor Robertson, ricco ed onorato citta- 
dino di Filadelfia, non ha agito a scopo di divertimento. 
Forse, dopo avere sgobbato tutta la vita per mettere in- 
sieme quei pochi milioni, gli faceva male il cuore al 
pensiero che lo sa Dio quale uso ne avrebbero fatto 
quegli sfaccendati dei suoi due nipoti. E allora ha di- 
sposto che i due cari giovani entrassero in possesso delle 
sue ricchezze solo due anni dopo la sua morte e solo 
a patto che osservassero, sotto il controllo di testimoni. 
alcune speciali clausole contemplate dal suo testamento. 

Secondo una di tali clausole, i due giovani dovranno 
tutte le mattine sorbirsi al grammofono un disco, in- 
ciso dallo stesso testatore, per sentirsi ripetere dalla 
viva voce dell'amato zio un sermoncino sulla vanità delle 
gioie terrene e sul migliore uso da fare dei milioni che 
gli zil lasciano ai nipoti, Fra due anni, quando i due 
fortunati (chiamiamoli così) eredi conosceranno a me- 
moria, parola per parola, il lungo sermone, ammesso 
che avranno avuto la forza di non fare a pezzi l'infer- 
nale disco rinunziando all'eredità e votandosi alla vita 
monastica, entreranno în possesso di quei milioni, che 
con ogni probabilità dilapideranno rapidissimamente în 
feste e bagordi. 

E faranno bene. 


Ma nella storia dei testamenti moderni la trovata del 
signor Robertson non è nuova. C'è chi, prima di lul, 
ha saputo dimostrare più fantasia e più genialità. 

‘Grande impressione suscitò tempo addietro in In- 
ghilterra il testamento di un ricchissimo signore di Li- 
verpool, il quale lasciò scritto che tutti coloro 1 quali 
fossero ‘stati curiosi di conoscere le sue volontà avreb- 
bero dovuto trovarsi, tre giorni dopo la sua morte e re- 
lativa cremazione, in una determinata ora, in una sala 
del suo palazzo. Là, egli sì sarebbe presa la libertà di 
apparire alla folla dei suoi amici ed eredi per fare 
quattro chiacchiere con loro informandoli a viva voce 
del modo con cui intendeva sistemare i suoi beni. 

‘Tutti pensarono che quel povero, anzi, quel ricco si- 
gnore avesse improvvisamente smarrito il cervello e, 
Soprattutto gli eredi, lodarono con squisito senso di uma- 
nità il buon Dio per aver sottratto a tempo l'infelice ai 
tristi e deplorevoli fantasmi della follia, 

Ma s’ingannava grossolanamente chi giudicava pazzo 
l'originale signore di Liverpool, Fatto sta che nell'ora 
stabilita il morto apparve realmente innanzì agli astanti 
sullo schermo di un cinematografo improvvisato. 

‘Quando la numerosa schiera di amici, parenti e aven- 
ti ‘ipotetici diritti alla successione si fu accomodata 
in poltrona e la proiezione ebbe inizio, l'apparizione del 
caro estinto destò la più viva emozione; emozione che ar- 
rivò al colmo quando egli cominciò a parlare e sì espresse 
in questi termini 

« Cari amici e parenti, io sono morto, 
lontano ormai dalle miserie umane, 
e posso aver la gioia ed il conforto 
di dire vino al vino e nane al pane, 
ciò che non ho mai fatto in vita mia 
per convenienza e per ipocrisia 

To non vi stimo: s0 che aspettavate 
con ansia la mia morte e il mio denaro 
e che dinanzi mi sorridevate 
per chiamarmi alle spalle asino e avaro. 
Lascio tutti i miei beni, in conseguenza, 
a un istituto di beneficenza ». 

11 signore di Liverpool è stato certamente più sbrigati- 
vo, è quindi meno crudele, del signore di Filadelfia. Ma 
C'è un terzo signore, dell'Oregon (S. U.) questa volta. 
Îl quale, pur senza ricorrere al cinema e ai dischi, è 
stato indubbiamente più raffinato. È il signor Brat. 

In fondo, il signor Brat era un brav'uomo, 
un marito pacifico, esemplare 
e, sopratutto, un vero gentiluomo; 
aveva solo il vizio di fumare, 
seppure in questa età senza giudizio 
quello del fumo può chiamarsi un vizio. 

Ma il signor Brat aveva una terribile moglie, che non 
poteva tollerare ll fumo e che gli proibì in maniera as- 
Soluta di fumare. Egli sopportò spartanamente le minacce 
e le contumelie dell'iniqua metà fino al giorno în cui, 
povero Brat, morì. 


Poverino, morì non confortato 
da un'onda dolce di parole tènere 
si spense come un sigaro lasciato 
casualmente, così, su un portacenere. 
Ma zitto zitto, all'ultimo momento, 
affidò la vendetta al testamento. 


Dispose infatti: « Lascio intieramente 
alla signora Brat i miei milioni, 

a patto che costei, se se la sente, 

fumi in presenza a quattro testimoni 
quattro sigari al giorno, e il mio legale 
stenda ogni volta apposito verbale » 


La truce vedovona adesso fuma 
per non veder... sfumar l'eredità 
maledice la vita, si consuma 
nella sua rabbia, sputa, e ben le sta! 

Ma piccolo è il castigo, anche se giusto 
finirà anch'essa col provarci gusto! 


DIGESTIONE PERFETTA 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


da gr. 52a L. 4,50 
, 100a L. 7,40 
375 a L.14,25 


AMARO TIPO BAR 
in bottiglie da. un litro 


Autorizzazione Pret. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 
| — PT—__P—__ 


BACI SENZA TRACCE 
Modello lusso L. 27.— - Medio L. 13— - Campione L. 3.50. 
Laboratorio USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 
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ECCO IL VOSTRO PROFUMO 
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Famiglie di milionari. 
Giuseppe il maggiordomo si assicura che nella piscina non 
vi siano mine. 


Ultime battute sui campi di neve: un bel salto de! maragià. 


VINCERAI 5000 LIRE !!! i serio n 


i dell E.LA.R 


Inviare in busta chiusa alla 
S.I.P.R.A., Casella Postale 
479, Torino - una frase 
di otto parole che esalti 
le qualità del Bonbon 
“Biancaneve Elah". - Nella 
busta dovrà essere unita 
una cartina che avvolge 
il Bonbon “Biancaneve 
Elah”, il quale trovasi in 
vendita ovunque. 

Al concorrente che avrà 
inviato la frase giudicata 
migliore verrà assegnato 
un premio di Lire 5000 
in Buoni del Tesoro. 
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